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PREMESSA
La redazione del Rapporto Ambientale è stata svolta in applicazione  della LRT 1/2005, 
degli art.li 3 e 10 del   Regolamento Regionale n. 4R/2007 e dell' Art.13 ed allegato VI alla 
prima parte  del D.Lgs. n. 152/2006 che ripropone i contenuti della direttiva 2001/42/C E.
La valutazione integrata deve contenere una parte di valutazione ambientale, di cui alle 
disposizioni  normative  europee  e  nazionali,  in  forma  riconoscibile,  accertando  che  gli 
obiettivi e le azioni di piano risultino non dannosi per le risorse territoriali, non distruttivi del 
paesaggio,  non  penalizzanti  per  l’ambiente  ed  eventualmente  portatori  di  opere  di 
mitigazione ove necessarie.   
Il tema del rapporto ambientale, in fase di valutazione di piani e programmi suscettibili di 
creare effetti ambientali rilevanti, è quello di assurgere a finalità descrittive della situazione 
ambientale  ex-ante  ed  ex-post  la  realizzazione  delle  azioni  individuate  dal  piano, 
eseguendo una verifica in itinere anche durante la formazione dello stesso. Ne consegue 
che in caso di contrasti o evidenti criticità il rapporto ambientale abbia anche la capacità di 
creare meccanismi di feedback migliorativi sulle tematiche pianificatorie oggetto di verifica. 
Il Rapporto Ambientale si configura pertanto come uno dei documenti che accompagna la 
proposta di piano nel quale sono individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che 
l’attuazione del piano potrebbe avere sull'ambiente. 
Le indicazioni circa i suoi contenuti  sono fissati nell' allegato VI alla prima parte  del D.Lgs. 
n. 152/2006  e riportati di seguito.

“ CONTENUTI DEL RAPPORTO AMBIENTALE DI CUI ALL’ART. 13.

Le informazioni da fornire con i rapporti ambientali che devono accompagnare le proposte  
di piani e di programmi sottoposti a valutazione ambientale strategica sono:  

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto 
con altri pertinenti piani o programmi;  

b)  aspetti  pertinenti  dello  stato  attuale  dell’ambiente e sua evoluzione probabile  senza 
l’attuazione del piano o del programma; 
 
c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 
 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi  
in  particolare  quelli  relativi  ad  aree  di  particolare  rilevanza  ambientale,  culturale  e 
paesaggistica,  quali  le  zone  designate  come  zone  di  protezione  speciale  per  la 
conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria  
per la protezione degli habitat naturali e dalla flora e della fauna selvatica, nonché i territori  
con produzioni  agricole  di  particolare qualità  e tipicità,  di  cui  all’articolo 21 del  decreto 
legislativo 18maggio2001, n. 228. 
 
e)  obiettivi  di  protezione ambientale stabiliti  a livello internazionale,  comunitario o degli  
Stati  membri,  pertinenti  al  piano  o  al  programma,  e  il  modo  in  cui,  durante  la  sua  
preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 
 
f)  possibili  impatti  significativi  sull’ambiente,  compresi  aspetti  quali  la  biodiversità,  la  
popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i  
beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e  
l’interrelazione tra i suddetti fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi,  
compresi  quelli  secondari,  cumulativi,  sinergici,  a  breve,  medio  e  lungo  termine,  
permanenti e temporanei, positivi e negativi; 
 
g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli  
eventuali  impatti  negativi  significativi  sull’ambiente  dell’attuazione  del  piano  o  del 
programma;
 
h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è 
stata  effettuata  la  valutazione,  nonché  le  eventuali  difficoltà  incontrate  (ad  esempio 
carenze  tecniche  o  difficoltà  derivanti  dalla  novità  dei  problemi  e  delle  tecniche  per 
risolverli) nella raccolta delle informazioni richieste; 
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i)  descrizione  delle  misure  previste  in  merito  al  monitoraggio  e  controllo  degli  impatti  
ambientali  significativi  derivanti  dall’attuazione  del  piani  o  del  programma  proposto 
definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori  
necessari  alla  valutazione  degli  impatti,  la  periodicità  della  produzione  di  un  rapporto  
illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le misure correttive da adottare.; 
 
i) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. “

 
La  legge  regionale  1/2005  “Norme  per  il  governo  del  territorio”  recepisce  la  direttiva 
europea   e  le  conferisce  un  ruolo  rilevante  nel  perseguimento  delle  sue  politiche  di 
promozione dello sviluppo sostenibile incidenti  sul territorio. Nella stesura dell’articolo 1 
comma 3, è possibile notare come “Le disposizioni di cui al titolo II, capo I della presente 
legge sono dettate anche in attuazione della direttiva 2001/42/C E del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 27 giugno 2001 (Concernente la valutazione degli effetti di determinati 
piani e programmi sull’ambiente)”.  
Il  recepimento delle  intenzioni  della direttiva europea,  infatti,  “ai  fini  dell’adozione degli 
strumenti  della  pianificazione  territoriale”,  introduce  di  fatto  il  processo  di  valutazione 
ambientale  nella  filiera  progettuale  territoriale,  creando le  premesse per  un più  attento 
controllo della sostenibilità ambientale.   
In  rapporto  alla  valutazione  degli  effetti  ambientali  e  ai  fini  dell’effettuazione  della 
valutazione  integrata,  forma  oggetto  di  specifica  considerazione  l’intensità  degli  effetti 
collegati al piano, rispetto agli obiettivi dello sviluppo sostenibile, definiti dal titolo I, capo I, 
della stessa legge. 
La legge regionale 1/2005  definisce inoltre le risorse essenziali del territorio (art. 3) quali 
oggetto di verifica in sede di valutazione: 
 
a) aria, acqua, suolo e ecosistemi della fauna e della flora; 
b) città e sistemi degli insediamenti; 
c) paesaggio e documenti della cultura; 
d) sistemi infrastrutturali e tecnologici. 
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I CONTENUTI E GLI OBIETTIVI DEL PIANO STRUTTURALE

Obiettivo generale del Piano Strutturale  del Comune di Montalcino è quello di promuovere  
lo sviluppo del Comune, dei suoi abitanti e del suo territorio,  tramite   la valorizzazione  
delle  risorse naturali, paesaggistiche, storico architettoniche e socio-economiche sulla  
base delle loro reali potenzialità e vocazioni  nel rispetto  dell'ambiente.
Il Piano configura un sistema territoriale organico teso a valorizzare tutte le risorse.
A questo fine individua  i sistemi di paesaggio che identificano e qualificano tutto il territorio  
comunale per le caratteristiche territoriali d'insieme, e le UTOE che identificano il territorio  
per  ambiti  funzionali rispondenti alla  realtà attuale e alle esigenze del progetto di  
sviluppo.  
Le risorse e i fattori ambientali che si sono rivelati determinanti  per l' identificazione dei  
sistemi di paesaggio di Montalcino sono la morfologia, la tessitura agraria, la maglia  
poderale e l'ordinamento colturale, l'uso del suolo, gli elementi di naturalità diffusa, la  
vitivinicoltura. I centri storici ed i complessi edilizie  e storico architettonici e le case sparse  
diffusi sul territorio rurale con valore paesaggistico di insieme hanno a loro volta contribuito  
alla identificazione dei paesaggi.
I sistemi di paesaggio individuati per omogeneità di caratteristiche sono i seguenti:
1 - Montalcino e il suo rilievo
2 - I paesaggi pianeggianti delle crete
3 - I territori naturali dei boschi
4 - La fascia alta della zona collinare
5 - Le colline del vino
6 - La conca delle grandi tenute
7 - Le gole dell'Orcia e dell' Ombrone

I   fattori   che  hanno determinato  l'individuazione  delle  UTOE sono   principalmente  la 
collocazione territoriale,  il  sistema delle  infrastrutture e dei  servizi   dei  centri  urbani  di 
riferimento  ed  il  legame  esistente  tra  i  centri  ed  il  loro  territorio,  il  modo  in  cui  la 
popolazione nel tempo ha vissuto e percepito e continua a percepire il territorio e i suoi 
insediamenti, le caratteristiche più strettamente legate alle risorse naturali ed ambientali 
nel loro insieme.
Le UTOE, la cui superficie copre  tutto il territorio comunale, sono:
1 . Montalcino e Castelnuovo dell'Abate.
2. Torrenieri.
3. Sant'Angelo in Colle e Sant'Angelo Scalo.

LO STATUTO

Lo statuto detta norme di carattere generale e disciplina i sistemi di paesaggio, le risorse 
essenziali, il rischio idraulico e la pericolosità geomorfologica e  sismica, l'uso, la tutela e la 
valorizzazione  delle  invarianti  strutturali,  suddivise   in  componenti  morfologiche  e 
geomorfologiche,  naturali e agronomiche.

 
LE STRATEGIE DI GOVERNO DEL TERRITORIO

Le strategie di governo del territorio sono norme contenenti  indirizzi  di programmazione in 
riferimento  alle  opportunità  che  il  territorio  offre,  agli  obiettivi  dell’amministrazione 
comunale e in considerazione delle criticità e di uno sviluppo sostenibile. Esse riguardano 
la  valorizzazione  del  sistema  agronomico  e  turistico;  la  razionalizzazione  e 
l’implementazione dei sevizi e delle infrastrutture; il miglioramento della fruizione generale 
del territorio, la valorizzazione delle attività per la produzione e il commercio; la disciplina 
degli insediamenti e del territorio aperto. 

IL SISTEMA DEGLI INSEDIAMENTI

Il Piano Strutturale propone come obbiettivo generale per gli insediamenti del territorio   la 
riqualificazione e lo sviluppo dell'edificato esistente, sulla base  delle  reali potenzialità e 
vocazioni delle  preesistenze edilizie, secondo l' articolazione  tipologica  individuata al  
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fine di configurare un sistema territoriale organico rivolto a valorizzare tutte le risorse del 
sistema insediativo in un quadro di elementi complementari integrati (centri urbani - centri 
minori - nuclei minori - edifici singoli e annessi).
In considerazione del valore paesistico del territorio e dell’importanza che questo fattore 
ricopre  il PS tutela le viste e la percezione paesistica dei centri urbani dalla campagna 
attraverso  azioni di  tutela e salvaguardia dei “limiti  urbani di  pregio paesaggistico”;  la 
strutturazione di un disegno d’insieme del tessuto urbano e la ricomposizione delle frange 
non complete;    la  mitigazione degli  impatti  delle  aree  con destinazione artigianale  e 
produttiva o delle aree dove si riscontrino elementi d’impatto consistente nel paesaggio 
circostante. 
 

I CENTRI URBANI E I CENTRI MINORI

Gli obiettivi prioritari che il Piano pone  per i centri urbani e i centri minori sono:

- La tutela e la valorizzazione dei “centri storici” e dei manufatti di valore storico architetto-
nico e degli spazi pubblici che li costituiscono, attraverso politiche volte al consolidamento 
del loro  ruolo identitario e  la loro promozione in ambito turistico; 

- La valorizzazione delle “matrici urbane da qualificare”  per la strutturazione a Torrenieri e 
Sant’Angelo Scalo di centralità urbane, ora assenti,  dove la popolazione possa trovare 
spazi comuni e servizi, (piazze, edifici simbolici, monumenti) che consentano di ritrovare 
un sentimento d’appartenenza. 

- La conservazione complessiva delle “Formazioni urbane consolidate”.  

- La completa integrazione (per: disegno del tessuto urbano nel suo complesso, strutture 
presenti, rete della maglia viaria urbana) degli “Ambiti urbani in trasformazione” con le altre 
parti dei centri urbani tramite interventi di nuova progettazione ai fini della riqualificazione 
urbana.

- Il miglioramento dell’accessibilità e della fruizione pubblica dei contesti urbani e la razio-
nalizzazione dei flussi di traffico soprattutto in corrispondenza degli accessi alle zone di 
centro storico.

Il PS promuove lo sviluppo delle attività artigianali e produttive soprattutto legate ad ambiti 
locali e la realizzazione di piccole unità produttive artigianali complementari con i centri e di 
ambiti satellite più complessi dove ospitare attività non compatibili con la presenza residen-
ziale. Le zone dei nuovi insediamenti dovranno essere costruite secondo i criteri della bioe-
dilizia e all’insegna del risparmio energetico.

Al fine di realizzare gli obiettivi proposti il  PS ha individuato all’interno dei centri urbani 
“aree omogenee per le strategie di progetto urbano ”  così suddivise  :

a.  Centro storico 

b.  Tessuti di matrice urbana

c.  Formazioni urbane consolidate 

d.  Ambiti urbani in trasformazione

e.  Ambiti a carattere speciale

f.  Aree di trasformazione del territorio rurale

Centri storici dei centri urbani maggiori

Il PS dispone una disciplina di tutela dei centri storici nel loro complesso anche attraverso il 
recupero degli edifici di valore tradizionale, storico architettonico e testimoniale, di quelli di 
pregio architettonico e di valore monumentale, degli spazi pubblici e degli elementi di arre-
do urbano; riconosciuti nella loro forma consolidata e riscontrabile: dal perimetro esterno 
delle mura urbane, dal limite delle costruzioni di epoca antecedente al 1900, che identifica-
no forti caratteri identitari rintracciabili dalle carte storiche e dai documenti di archivio. 
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Tessuti di matrice urbana

Sono identificati come matrice urbana da qualificare i filamenti urbani, lungo percorsi matri-
ce strutturati in epoca storica recente, con episodiche presenze di valore storico architetto-
nico e testimoniale, che hanno generato i tessuti urbani di Torrenieri e Sant’angelo Scalo 
senza restituire quei caratteri identitari e la dotazione di servizi e spazi collettivi tipici dei-
centri storici. Per  l’innalzamento della qualità e degli standards di vita il PS auspica pro-
cessi di riconversione, qualificazione generale per dotare Torrenieri e Sant’Angelo Scalo di 
un centro vero e proprio; restituendo così quei caratteri identitari e la dotazione di servizi e 
spazi collettivi tipici dei centri storici.

Formazioni urbane consolidate 
Sono identificate quali formazioni urbane consolidate, le parti dei centri urbani, che hanno 
consolidato un ruolo urbano, assumendo un disegno del tessuto con un buon grado di 
sviluppo  e  completezza;  contraddistinto  dalla  prevalente  presenza  di  residenze  con 
tipologie edilizie isolate in villini, villette o case in linea, disposte in un disegno della rete 
viaria regolare e continuo. Per queste aree  è previsto :

a. il mantenimento del tessuto esistente e il suo completamento tramite interventi di ricuci-
tura con le altre aree del centro urbano;

b. il mantenimento della funzione residenziale come prevalente sulle altre funzioni connes-
se e compatibili come:  uffici privati e studi professionali, esercizi commerciali, servizi pub-
blici, attività culturali, per la ricreazione, strutture religiose e associative, dell’artigianato di 
servizio.  

Ambiti urbani in trasformazione dei centri urbani 

Gli ambiti definiti in trasformazione, sono parti di città dove le superfici fondiarie edificate 
sono presenti in misura nettamente inferiore rispetto a quelle non edificate. Sono  qui con-
centrate molte delle aree di previsione del vecchio PRG, non realizzate. 

I tessuti si presentano in forma discontinua e senza un disegno d’insieme. Le tipologie 
sono spesso rappresentate prevalentemente da edifici in linea o altri tipi dalla forma e rela-
zioni con il lotto molto diverse le une dalle altre, mancano quasi sempre spazi pubblici e 
quelli esistenti sono frammentati e discontinui, se non assenti. 

E’ obiettivo prioritario il completamento di queste parti urbane, la riorganizzazione di tutto il 
tessuto edilizio, il riordino morfologico e funzionale dei tessuti, il completamento con aree 
verdi, spazi pubblici, percorsi urbani strategici.  

Vista la posizione contigua delle aree in trasformazione con le polarità urbane e i centri veri 
e propri il PS prevede l’utilizzo di queste aree principalmente per realizzare luoghi pubblici 
e spazi urbani ( come nel caso di Torrenieri e Sant’ Angelo Scalo), ricucire il centro storico 
dalle parti più recenti con effetto di cerniera urbana a Montalcino. Non si escutono le altre 
forme di uso dei suoli, con la condizione che siano legate in un disegno d’insieme teso a ri-
qualificare la forma della città.

Ambiti a carattere speciale

Sono quelle parti di territorio urbanizzato caratterizzate dalla presenza di attività industriali 
e artigianali, di produzione dell’energia, di  impianti tecnologici e aree di nuova previsione 
degli stessi di recente realizzazione ed in via di completamento, costituite da tipologie edili-
zie standardizzate e spesso da prefabbricati di media grande dimensione.

Per questi ambiti il  PS prevede: 

- la valorizzazione delle aree produttive e artigianali, quelle per la produzione di energia al-
ternativa, per funzioni speciali e impianti tecnologici.

- l' incremento  dell’accessibilità alle infrastrutture e ai servizi di queste aree tramite percor-
si che limitino l’impatto su tratti urbani o sul territorio;

- l' attenuazione  dell’impatto ambientale e sul paesaggio delle strutture presenti;

- la promozione di  una normativa che incentivi, per le nuove costruzioni e il recupero dei 
manufatti esistenti, la realizzazione di interventi in bio-edilizia adottando i sistemi del  ri-
sparmio energetico, con particolare riguardo anche alla progettazione delle aree di perti-
nenza da realizzarsi con pavimentazioni permeabili;- l’individuazione di spazi idonei per la 
localizzazione di attività di servizio alle imprese e di innovazione tecnologica;
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- il superamento della monofunzionalità delle aree artigianali, con l’integrazione del siste-
ma produttivo con funzioni e attività complementari, utili al potenziamento delle attività im-
prenditoriali e alle imprese, come attrezzature e servizi pubblici, servizi alla persona e alle 
imprese, attività direzionali e commerciali non alimentari, favorendo l’integrazione del set-
tore dell’artigianato tipico con l’agricoltura e il turismo; 

I centri minori

I centri minori sono: Camigliano, Tavarnelle, Monte Amiata, Poggio alle Mura, Villa a Tolli, 
Badia Ardenga.

Il  PS  promuove  il  miglioramento  della  qualità  della  vita  dei  centri  minori  attraverso  il 
recupero dei loro  caratteri tipici, il rafforzamento del loro ruolo come centri di servizio di 
prima necessità e tramite il miglioramento delle relazioni con i centri urbani maggiori, che li 
configuri  come  capisaldi  del  territorio  agricolo.  Promuove  inoltre  il  loro  ruolo  turistico 
ricettivo, attraverso il riconoscimento e la valorizzazione dei centri antichi.

IL PATRIMONIO INSEDIATIVO EDILIZIO  EXTRAURBANO

Il PS  classifica  gli insediamenti del patrimonio edilizio del territorio rurale, diversi da quelli 
già  classificati  come centri  urbani  e  centri  minori,   sulla  base delle  loro  caratteristiche 
tipologiche  e  dei  caratteri  strutturanti  gli  insediamenti  del  territorio  di  Montalcino.  Gli 
insediamenti individuati sono i Nuclei minori e gli Edifici singoli con annessi e cantine. 
Spetta al RU verificare, definire e specificare la disciplina  di nuclei e edifici sulla base della 
schedatura condotta dal PS per il patrimonio edilizio esistente nel territorio rurale e  delle 
direttive e prescrizioni formulate dal PS. 

Negli interventi di restauro, recupero e ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente nel 
territorio  rurale  dovranno essere mantenuti  e/o  ripristinati  i  caratteri  rurali  tradizionali  e 
testimoniali degli edifici con particolare attenzione all’uso di materiali naturali e di finiture 
appropriate,  nel  rispetto  del  paesaggio,  anche  notturno,  perseguendo  il  risparmio 
energetico  ed  il  contenimento  dell’inquinamento  luminoso.   Il  R.U  dovrà  individuare  e 
normare gli spazi di pertinenza degli edifici, dei nuclei e degli aggregati in territorio rurale, 
anche  in  considerazione  delle  relazioni  paesistiche  che  quest’ultimi  instaurano  con 
l’edificio stesso . 

Il PS  Regola la riutilizzazione del patrimonio edilizio esistente nelle zone rurali, norma i fra-
zionamenti e i cambiamenti di destinazione d'uso, la viabilità vicinale, la realizzazione di im-
pianti sportivi pertinenziali, ecc.

Il PS detta norme per  la costruzione di nuovi edifici rurali da realizzarsi tramite il PAPMAA 
ed in particolare limita la costruzione di quelli ad uso abitativo, con l’obiettivo di recuperare 
il cospicuo patrimonio edilizio non utilizzato e in stato di abbandono.  

Prescrive  che  l'  edificazione  di  nuovi  annessi  agricoli  sia  consentita  solo  quando  sia 
verificata l’impossibilità di utilizzare e/o recuperare edifici esistenti, anche destinati ad altro 
uso, attraverso modalità di ristrutturazione urbanistica, o tramite il  trasferimento di diritti 
volumetrici.

Detta  prescrizioni  sulle  modalità  degli  interventi  edilizi  nel  rispetto  delle  caratteristiche 
storiche, tipologiche, naturalistiche  degli edifici e dei contesti ambientali dove si realizza 
l'intervento.

 DISCIPLINA GENERALE DEL TERRITORIO EXTRAURBANO

Il  PS riconosce e disciplina il  territorio rurale promuovendo  politiche attive di tutela e di 
valorizzazione delle attività agricole, dell’economia rurale in genere e del paesaggio agrario 
riconoscendoli  come fondamento su cui  basare lo sviluppo durevole di tutto il  territorio 
comunale di Montalcino.
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Esso protegge e salvaguarda i sistemi ambientali per ridurre la frammentazione degli habi-
tat naturali e per mantenere e rafforzare la biodiversità, anche per la valorizzazione turisti-
ca e la fruizione del territorio.  

Il PS tutela e valorizza la centralità, l’esclusività e la qualità della produzione del vino Bru-
nello di Montalcino sul territorio comunale, a cui associare standard qualitativi territoriali (di 
prodotto, di paesaggio, di servizi), che possano avere ricadute positive su tutta l’economia 
locale e promuove politiche di tutela e valorizzazione delle altre attività tradizionali e stori-
camente consolidate, quali la coltivazione dell’olivo, le produzioni cerealicole e del miele.

In un quadro di vita sostenibile e durevole, fondato sulle risorse locali rinnovabili, sui saperi 
e le culture delle popolazioni, il PS promuove lo sviluppo di attività ad integrazione e con-
nesse con la funzione agricola, quali quelle artigianali, di trasformazione del prodotto agri-
colo, culturali.

Il PS persegue il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio edilizio ex-
traurbano esistente e dei relativi spazi di pertinenza, fornendo per questo criteri differen-
ziati e coerenti con le caratteristiche degli insediamenti e dei paesaggi. In considerazione 
del consistente patrimonio edilizio presente in territorio extraurbano ancora inutilizzato, il 
PS promuove la sua conoscenza ai fini di una riqualificazione coerente e sostenibile, limi-
tando le nuove costruzioni in genere comunque da realizzarsi con “progettazioni di qualità” 
espresse con linguaggi contemporanei ben integrati nel contesto, evitando banali soluzioni 
vernacolari. 

Il PS tutela e valorizza la viabilità rurale e le sistemazioni agrarie tradizionali, anche tramite 
la promozione di un agricoltura di qualità che incentivi anche una lavorazione dei suoli con-
sapevole, limitando le operazioni e gli assetti che incidono in termini negativi sulle condizio-
ni di assetto idraulico dei suoli.  

Il PS persegue il mantenimento delle forme di produzione agricola amatoriale o per piccole 
produzioni, che svolgono un ruolo fondamentale di presidio di importanti parti del territorio 
e la per conservazione del paesaggio tradizionale, nonché per il sostegno delle famiglie re-
sidenti e per l’integrazione sociale ed intergenerazionale.

Per la realizzazione degli obiettivi descritti  il P.S  formula norme di indirizzo, direttive e 
prescrizioni molto argomentate, puntuali e di dettaglio, che dovranno essere recepite dal 
Regolamento Urbanistico.

Ai fini della regolamentazione degli interventi nelle zone agricole, sulla base degli studi e 
degli  approfondimenti  elaborati  per  la  formulazione  del  quadro  conoscitivo,  il  Piano 
individua  le zone ad esclusiva e prevalente funzione agricola per le quali il R.U. dovrà 
specificare e dettagliare le discipline.

Le Zone ad esclusiva e prevalente funzione agricola.

Le zone ad esclusiva funzione agricola  rappresentano la maggior parte del territorio del 
comune di Montalcino, particolarmente vocato alle produzioni di eccellenza. Esse  sono 
contraddistinte  dal  carattere  dei  suoli,  di  alta  qualità  agronomica,  valutato  rispetto  alla 
potenzialità  produttiva; dagli  assetti  agrari  stabili  e  consolidati  dove  si  riconosce  una 
produzione di pregio o comunque sufficiente al sostentamento; dalla presenza di  aree 
interessate da investimenti  pubblici  su infrastrutture agricole realizzate o programmate, 
dalla presenza di   rimboschimenti effettuati da Enti pubblici e riconsegnate ai privati con 
piano di conservazione e coltura.

Sono invece identificate come  zone a prevalente funzione agricola   le parti del territorio 
non ricomprese nelle zone di cui al punto precedente, ove si presentano fattori come la  vi-
cinanza ai centri abitati o alle  infrastrutture o per la presenza di condizioni generali che 
possano condizionare la  produttività delle attività agricole;  la  presenza di  suoli  di 
maggiore acclività; zone a prevalente superficie boscata, ambiti caratterizzati da attività di 
natura extragricola. 

Gli indirizzi per i PAPMAA

Il P.S. Disciplina  i PAPMAA in relazione agli interventi edilizi nelle zone agricole ma anche 
agli interventi colturali e di  recupero e manutenzione del suolo e degli elementi di naturalità 
diffusa anche in riferimento  all'articolazione della maglia poderale.
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La forma, le dimensioni e l’insieme degli elementi vegetazionali, che concorrono al disegno 
del paesaggio agrario, rappresentano un elemento strutturante il territorio e condizionano 
la percezione del paesaggio nel suo complesso, pertanto devono essere tutelati. 

Il PS. Individua nel territorio, quali elementi di grande rilevanza paesaggistica:

- Il Tessuto agrario a maglia fitta, che interessa il 14% della superficie agricola del comune, 
comprende tutti quei terreni agricoli coltivati ove si manifesta un’alternanza di coltivazione, 
vite, olivo e  seminativi, in campi di struttura tradizionale, ove  alcuni casi permangono le 
coltivazioni consociate. In generale comunque si riscontra un mosaico di appezzamenti di 
dimensioni non troppo estese e in alcuni casi di forma particolare, dove la viabilità e la rete 
scolante principale non hanno subito profonde alterazioni;

- Il Tessuto agrario a maglia media, interessa il 66% della superficie agricola del comune. 
Sono identificati in questa categoria i terreni agricoli che sono stati oggetto di trasformazio-
ne e accorpamento di appezzamenti contigui, quelli oggetto della semplificazione delle col-
tivazioni in atto oppure i terreni destinati per lo più a pascolo, prato-pascolo e seminativo

- con tendenza all’eliminazione delle specie arboree ed arbustive tradizionali ma dove ven-
gono mantenute sia la viabilità poderale che le singole presenze arboree ed arbustive non 
colturali (siepi e alberi isolati).

- Il Tessuto agrario a maglia larga, che interessa circa il 20% della superficie agricola del 
comune, comprende i campi di grande estensione che hanno subito profonde modifiche, 
sia dal punto di vista della morfologia del territorio, sia nella rete scolante e nella viabilità 
poderale. Per  la maggior parte si tratta di  terreni coltivati a vigneto, a seminativo e a 
frutteto. I campi si susseguono senza soluzione di continuità, la vegetazione naturale è 
stata in gran parte eliminata, mancano le alberature sparse, così come quelle segnaletiche.

LE UTOE

Le Unità Territoriali Organiche Elementari sono definite con riferimento a riconoscibili parti 
del territorio comunale aventi organiche relazioni territoriali e funzionali e dotate di una loro 
relativa  autonomia,  allo  scopo di  garantire  una  equilibrata  distribuzione  delle  dotazioni 
necessarie alla qualità della vita e dello sviluppo urbano. Esse sono individuate in base ai 
consolidati usi del territorio da parte degli abitanti, alla dislocazione dei nuclei e delle case 
sparse ed in considerazione delle relazioni tra questi  ed i  centri  urbani,  ai  collegamenti 
interni,  alle  caratteristiche  dei  tracciati  viari  e  dei  caratteri  fisici  del  comune.  Le  Unità 
Territoriali Organiche Elementari sono identificate per il raggiungimento di un equilibrio fra il 
numero delle persone stabilmente insediate e la dotazione di servizi e attrezzature di cui 
necessitano e che devono ritrovare nella parte di territorio che il  PS identifica.  Il  Piano 
Strutturale stabilisce per ogni singola U.T.O.E., oltre alle dimensioni massime ammissibili, 
le condizioni poste per la trasformabilità, in relazione alle criticità del territorio.

UTOE N.1 – Montalcino e Castelnuovo dell’Abate.

Montalcino e Sant Antimo - Castel Nuovo dell'Abate sono due poli  ben caratterizzati ed indi-
viduati dalla valenza storica.  Tra di loro e tra le popolazioni che li abitano, ed anche per l'an-
damento del  flusso turistico consolidato, esistono da sempre rapporti  di interscambio. Essi 
costituiscono la parte più interna del territorio comunale con  “collegamenti indiretti”  con l'e-
sterno del Comune.
L' UTOE N. 1 è la più estesa, con una superficie di ha. 13.653,00, e la più popolata con una 
popolazione insediata  complessivamente  di 3.069 abitanti di cui il 75,43 % risiede nei 
centri  ed  il  24,57%  nel  territorio  extraurbano,  con  una  preponderanza  di  residenti  nel 
capoluogo (2.075 abitanti).          

UTOE N.2 – Torrenieri

Torrenieri è l' altro  centro urbano moderno di Montalcino, che  fa da contraltare  al centro 
storico. Posto a nord/est nel territorio comunale, si trova lungo la viabilità principale ed  ha 
maggiore facilità  di accesso.  Costituisce  la porta nord del comune e luogo di cerniera col 
sistema dei comuni vicini. 
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L' UTOE N. 2 interessa una superficie complessiva di ha. 2.571,00 con una  popolazione 
insediata complessiva nell'  di 1.536 abitanti di cui il 92,05 % risiede nel centro urbano ed il 
7,95% nel territorio extraurbano. A  Torrenieri  abitano  1.414 abitanti. 

UTOE N3 – Sant’Angelo Scalo, Sant’Angelo in Colle
Sant’Angelo Scalo e  Sant’Angelo in Colle, posti a sud nel  territorio comunale, sono la 
porta  di  accesso  del  comune  (Sant'  Angelo  Scalo)  verso  il  Grossetano.   Tendono  a 
gravitare  su se stessi e verso Paganico anche per la presenza della superstrada Siena 
Grosseto. 
L'  UTOE N. 3 è  la  meno estesa ed interessa una superficie  di  ha.  8.141,00 con una 
popolazione insediata complessivamente  di 636 abitanti di cui il 55,97 % risiede nei centri 
ed il 44,03% nel territorio extraurbano. Rispetto alle altre due UTOE la popolazione, che  è 
numericamente molto inferiore, si distribuisce in modo più equilibrato tra i centri urbani e la 
restante parte del territorio. 

Il dimensionamento delle previsioni edilizie ed urbanistiche del  Piano Strutturale è stato 
definito   sulla  base delle  conoscenze acquisite  nel   Quadro Conoscitivo e secondo le 
politiche  di  indirizzo  e  sviluppo  decise  dell'Amministrazione  comunale,   nel  rispetto 
dell'ambiente  e  delle  risorse  naturali  esistenti,  per  la  valorizzazione del  territorio  ed  il 
benessere dei suoi abitanti. Esso ha validità per un tempo indeterminato legato alla durata 
dello stesso PS.

Concorrono al dimensionamento del PS: i nuovi insediamenti con nuovo impegno di suolo 
e gli interventi di ristrutturazione urbanistica; la quota residua del Prg vigente confermata 
dallo stesso PS; i cambi di destinazione d’uso, gli interventi di sostituzione del patrimonio 
edilizio esistente e gli ampliamenti edilizi che prevedono la formazione di nuovi ulteriori al-
loggi, o posti letto e nuovi servizi privati.

Il PS stabilisce le dimensioni massime sostenibili degli insediamenti, delle infrastrutture e 
dei servizi necessari, anche in riferimento agli standard del D.M. 1444/68. 

Le superfici massime sono state così individuate:

Funzione Residenziale =  Sul complessiva di mq. 36.500, e una quota di residenziale spe-
ciale  di 6.600 mq.

Funzioni artigianali e industriali =  Sul complessiva di mq. 69.900

Funzione direzionale=  Sul complessiva di mq 5.500

Funzione commerciale  medie superfici di vendita = Sul complessiva di mq 3.500

Funzioni turistico ricettive = Sul complessiva di mq 5.500

Per quanto riguarda la dotazione di standard il   Piano Strutturale fissa come parametro 
complessivo minimo di riferimento per le aree urbane una dotazione di standard urbanistici 
pari a 30 mq/abitante, verificata per l’insieme del territorio comunale, anche alla luce del li-
vello qualitativo e quantitativo già conseguito nel territorio comunale, oggi superiore a 28 
mq/ab. Le maggiori superfici richieste al RU saranno prioritariamente da prevedere per le 
dotazioni riconosciute come critiche in ciascuna UTOE. Nella situazione attuale è comun-
que da sottolineare l' insufficienza  della superficie destinata ad edilizia scolastica rispetto 
agli standard minimi di legge.

Gli interventi di nuova edificazione, sostituzione edilizia, ampliamento e ristrutturazione ur-
banistica ed il cambio della destinazione d'uso, comunque comportanti un aumento del ca-
rico urbanistico, dovranno contribuire a ridefinire l’identità urbana con la creazione di luo-
ghi centrali e riconoscibili dalla comunità, compreso il miglioramento della dotazione degli 
standard pubblici. 
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IL QUADRO ANALITICO E GLI SCENARI DI RIFERIMENTO

Il  quadro  analitico  riferito  alle  risorse  e  agli  scenari  di  riferimento  è  stato  costruito 
utilizzando  documentazione  e  dati  forniti  dagli  Enti  o  soggetti  preposti  al  controllo  e 
gestione delle risorse e desunti  dai  piani  e programmi di  settore. Per ciascuna risorsa 
trattata  e/o per  ciascuno scenario è stata predisposta una tabella finale di  confronto e 
raffronto riguardante le criticità del settore, gli obiettivi iniziali del piano strutturale, le azioni 
da compiere per superare le criticità, gli indicatori. Questi parametri saranno  poi utilizzati 
nella  fase  finale  del  rapporto  ambientale  per  la  verifica  degli  effetti   determinati  dalla 
realizzazione del Piano Strutturale sull'ambiente.
Le risorse e gli scenari esaminati sono i seguenti:
– Acqua;
– Aria;
–  Aziende a rischio di accadimento di incidente rilevante;
– Clima;
– Energia;
– Rifiuti;
– Suolo e sottosuolo;
– Paesaggio;
– Aree di particolare rilevanza ambientale;
– Popolazione  e attività economiche;
– Ambiente e salute umana.
Ciascuna risorsa è poi articolata nei settori che ad essa competono.

ACQUA

LA SENSIBILITA' E LA VULNERABILITA' DEGLI ACQUIFERI

La  Carta della vulnerabilità  degli  acquiferi,  redatta  nell'ambito  dello  studio geologico di 
supporto  al  Piano  Strutturale,  secondo  le  direttive  del  PTCP  di  Siena,  classifica  la 
vulnerabilità intrinseca degli acquiferi sotterranei sulla base delle caratteristiche litologiche 
degli acquiferi, dell'assetto strutturale del territorio, delle caratteristiche idrodinamiche e dei 
livelli  piezometrici  della falda, del tipo di copertura superficiale, della soggiacenza della 
falda e della posizione della superficie piezometrica rispetto ai corsi d'acqua.
Nella classificazione si tiene conto anche dei fattori antropici ed in generale degli elementi 
interferenti  con la qualità delle acque che, in concomitanza con particolari  situazioni  di 
fragilità litologica possono determinare un accrescimento della vulnerabilità. Per esempio, 
nell'intorno territoriale di Montalcino, la presenza di numerose sorgenti entro la formazione 
della  pietraforte  intensamente  alterata  e  scompaginata,  unitamente  all'assenza  di  un 
impianto di trattamento delle acque reflue urbane, hanno determinato un innalzamento del 
grado di vulnerabilità.
Nella classificazione della sensibilità e della vulnerabilità delle aree si tiene conto anche 
dei fattori che svolgono la funzione di “preventori/riduttori” dell'inquinamento del territorio, 
in  quanto  opere,  impianti  o  aree  regolamentati  da  norme  specifiche  di  tutela  (Siti 
SIR,ANPIL, ecc.).
Nel territorio di Montalcino le aree con grado di vulnerabilità degli acquiferi molto elevato, 
con conseguente attribuzione della Classe di Sensibilità 1, solo limitate ad una zona in 
prossimità di Castel Nuovo dell'Abate, un'altra nei pressi della Stazione Monte Amiata ed 
una terza che si sviluppa in buona parte nell'area della miniera di lignite abbandonata 
“Velona”.
Si tratta di aree particolarmente sensibili perché in esse affiorano litotipi caratterizzati da 
un grado di permeabilità molto elevato che favorisce l'infiltrazione delle acque superficiali e 
degli  inquinanti in esse contenuti. Gli affioramenti si collocano in un contesto geologico 
intensamente tettonizzato, sede di sistemi di faglie principali e secondarie che favoriscono 
dei flussi di drenanza tra gli acquiferi superficiali e quelli profondi generalmente contenenti 
acque termali.
L'area della miniera abbandonata della Velona presenta una particolare criticità poiché nel 
sottosuolo si trovano una rete di cunicoli, pozzi e discenderie riempiti per buona parte da 
acqua e da gas infiammabili e tossici.
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Le aree con grado di  vulnerabilità elevata sono collocate prevalentemente lungo l'alveo  
dell' Ombrone e dell' Orcia e nella zona compresa tra Snt'Angelo in Colle , Castelnuovo 
dell' Abate e la Stazione di Sant'Angelo. Si tratta dei depositi alluvionali che si collocano in 
adiacenza ai principali corsi d'acqua e delle aree interessate dalla presenza di formazioni 
che, sebbene nel complesso presentino un grado di permeabilità medio-basso, a causa 
dell' esistenza di faglie e litoclasi attraverso le quali risalgono le acque termali e minerali, 
nonché di opere di captazione di acque termali, fanno si che sia necessaria l'adozione di 
provvedimenti di cautela.

La Carta delle vulnerabilità individua inoltre con apposito perimetro un'area particolare  con 
“grado di vulnerabilità elevato per possibili  interscambi tra le acque superficiali  e quelle  
profonde termali e/o minerali” comprendente la zona oggetto di permesso di ricerca per le 
acque termali e minerali n.6564 del 08/11/2004, ubicata in località  Castello della Velona 
ed altre  zone vicine caratterizzate dall'affioramento di  travertini.  Sebbene le formazioni 
affioranti nella zona presentino di per se un grado di vulnerabilità intrinseca medio-basso, 
la presenza di acque termali ad una profondità non particolarmente elevata dal piano di 
campagna e di  acque minerali  che in alcuni casi arrivano addirittura ad alimentare dei 
fossi,  hanno  consigliato  l'individuazione  di  una  zona  specifica  ai  fini  di  un'attenta 
regolamentazione degli usi.

In  sintesi  il  territorio  comunale  è  caratterizzato  per  la  maggior  parte  da  un  grado  di 
vulnerabilità medio-basso o bassissimo-nullo a cui si associa una ridotta antropizzazione 
delle aree ed una modesta quantità di acque sotterranee a cui viene attribuita la Classe di 
sensibilità 2 – vincolo medio o Classe di sensibilità 3 – nessun vincolo.
Per una piccola parte esso presenta un grado di vulnerabilità da alto ad elevato, a cui 
viene attribuita la Classe di sensibilità 1 – vincolo elevato, in zone ove si trova un elevato 
livello  di  antropizzazione  in  presenza  di  quantità  e  qualità  delle  acque  sotterranee 
complessivamente buona.

I POZZI, LE SORGENTI E LA QUALITA' DELL'ACQUA SOTTERRANEA

La Carta Idrogeologia, redatta nell'ambito delle indagini geologico-tecniche di supporto al 
Piano Strutturale, riporta la collocazione  dei pozzi  e delle sorgenti esistenti nel territorio di
Montalcino rilevata durante le indagini di  superficie e  dedotta dagli  archivi  cartacei  ed 
informatici disponibili. 
I pozzi censiti complessivamente sono 422 per lo più distribuiti nelle aree di fondovalle, in 
prevalenza presso il centro urbano di Torrenieri (n.110) ove, per il forte emungimento, si 
sono  verificati  fenomeni  di  subsidenza,  ma  anche,  e  con  una  certa  concentrazione, 
collocati presso il capoluogo di Montalcino. I pozzi sono stati realizzati per lo più  senza 
cementificazione superficiale che inibisca l'infiltrazione delle acque meteoriche e senza un 
isolamento tra i diversi orizzonti acquiferi che pertanto risultano interconnessi.
Anche in relazione a ciò le falde profonde dei principali acquiferi possono interagire con 
quelle  superficiali,  in  particolar  modo  durante  i  periodi  di  emungimento,  rendendole 
vulnerabili  rispetto a qualsiasi  tipologia di  contaminante.  Ciò avviene poiché l'acquifero 
superficiale si  comporta come un filtro nei confronti di  sostanze contaminanti  che dalla 
superficie raggiungono le falde profonde.

Le  sorgenti  sono generalmente perenni,  caratterizzate da  una buona portata  e  da  un 
regime idrologico piuttosto costante nel corso dell'anno.
In  corrispondenza  del  centro  abitato  di  Montalcino  e  tra  Castelnuovo  dell'Abate  ed  il 
Castello della Velona, l'intensa tettonizzazione delle aree ha portato alla formazione di una 
copertura fratturata che funge da serbatoio per le acque di falde in pressione contenute 
negli  acquiferi  profondi che risalgono in superficie attraverso discontinuità naturali  quali 
faglie,  diaclasi  e  fessure.  Tali  acque  affiorano  generalmente   sotto  forma  di  sorgenti 
distribuite in modo diffuso nel capoluogo, a valle dell'abitato, e presentano localmente dei 
chimismi minerali (in quanto qualitativamente e/o quantitativamente diversi dal normale), 
tanto che le fonti venivano utilizzate nel passato per usi potabili. Nel tempo il chimismo può 
avere subito delle variazioni in conseguenza di possibili  contaminazioni organiche legate 
alla carenza di impianti di trattamento delle acque reflue urbane e domestiche.

In alcune zone del  territorio,  attraverso sistemi di faglie principali,  avviene la risalita di 
acque termali che sono state intercettate a poche decine di metri dal piano di campagna 
(80 m) presso la località  “Podere Il Crocino”, tra l'abitato di Castelnuovo dell'Abate ed il 
Castello della Velona e per le quali è in corso la ricerca finalizzata allo sfruttamento delle 
aree termali.
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La causa dell' inquinamento delle acque superficiali e sotterranee può essere  dovuta alla 
dispersione di un inquinante direttamente nel fiume o in un pozzo o alla dispersione su 
aree dalle quali l'inquinante raggiunge  il fiume o per dilavamento ed incanalamento entro i
fossi  del  reticolo  minore  o  per  infiltrazione  e  drenaggio  nelle  falde.  Ugualmente 
l'inquinamento può essere originato da una fonte puntuale o diffusa.
Le  più  significative  fonti  di  inquinamento  nel   comune  di   Montalcino  si  possono  far 
ricondurre alla sostanziale carenza di impianti fognari  sia pubblici  che privati su tutto il 
territorio  comunale  ed  a   nutrienti  e  pesticidi  usati  in  agricoltura  nell'ambito  dei  cicli 
produttivi.  Tali inquinanti penetrano nei suoli e vengono immessi nelle acque superficiali e 
profonde  sia  tramite  il  dilavamento  operato  dalle  acque  meteoriche  di  scorrimento 
superficiale che tramite la percolazione nel sottosuolo.

Al  fine  di  determinare  lo  stato  di  inquinamento  dei  corpi  idrici  sotterranei,  poiché  nel 
territorio  non  esistono  stazioni  di  rilevamento  della  qualità  delle  acque  sotterranee, 
durante la fase di indagine eseguita nell'ambito degli studi geologici di supporto al Piano 
Strutturale,  sono  state  campionate  le  acque  di  10  pozzi  distribuiti  nelle  aree  più 
significative  del  territorio  comunale.  I  dati  raccolti  hanno  permesso  di  valutare  nel 
complesso la qualità delle acque pertinenti gli acquiferi di fondovalle anche se non hanno 
consentito, per il loro numero ridotto, di definire e perimetrare le aree con caratteristiche 
qualitative omogenee. Dalle analisi eseguite sui campioni rilevati si è  verificato come lo 
stato della qualità dei corpi idrici sotterranei risulti in parte compromesso, principalmente a 
causa della presenza di elementi chimici non sempre rapportabili  a fattori naturali.
Sebbene non siano disponibili dati batteriologici, per il tipo di classificazione adottato,  è da
ritenere plausibile un inquinamento batterico delle acque sotterranee per la carenza nel 
territorio  comunale  di  impianti  di  depurazione  adeguati  dimostrato  dall'elevata 
concentrazione di ammoniaca, cloruri e nitrati nelle analisi effettuate.

LE ACQUE SUPERFICIALI

Il territorio di Montalcino è attraversato da numerosi corsi d'acqua. Le acque superficiali 
presenti nel territorio comunale appartengono al bacino idrografico del Fiume Ombrone nel 
cui ambito  si trovano due sottobacini principali quello del Fiume Orcia e quello del torrente 
Asso, a loro volta  composti da numerosi sottobacini di corsi d'acqua secondari.  Il bacino 
del Fiume Ombrone ha una superficie complessiva di circa 11.352 ha., in esso si trovano 
28 sottobacini principali  e 13 secondari. Nel bacino dell' Orcia  si trovano 16 sottobacini 
principali e 4 secondari per una superficie complessiva di circa 6.894 ha. Nel bacino del 
torrente Asso si trovano 7 sottobacini principali  per una superficie complessiva di circa 
3.714 ha.  
La portata media alla foce dell' Ombrone è pari a 32 mc/sec.  
Il  Centro Funzionale della Regione Toscana Servizio Idrologico Regionale, nell'ambito dell' 
“Analisi  dell’andamento  delle  precipitazioni,  delle  temperature,  dei  livelli  piezometrici  e 
delle portate registrate  in Toscana nell’anno 2007”  ha analizzato le portate del' Ombrone 
Grossetano sulla base dei dati forniti dalla stazione di rilevamento di Sasso d’Ombrone. I 
dati registrati nel 2007 sono stati confrontati con quelli relativi agli anni 2004-2006.
Dall'analisi  degli  istogrammi  delle  portate  annuali  registrate  dalla  stazione  sul  Fiume 
Ombrone  si rilevano delle marcate differenze di portata nel tempo. Infatti, l’istogramma 
delle portate registrate dal  2004 al 2007 mette in evidenza la diminuzione delle portate 
registrate già nel 2006 e, in maniera ancor più accentuata, nel 2007. Da ciò si deduce che 
la stima del minore deflusso superficiale dell’anno 2007 rispetto alla media 2004-2006 è 
importante, attestandosi su valori di circa l’80%. 

La  qualità  delle  acque  superficiali  è  monitorata  dall'  Arpat  tramite  due  stazioni  di 
rilevamento  collocate  sui corpi idrici più significativi:  l 'Ombrone in località Poggio alle 
Mura (MASS - 033 - Ombrone - Valle - Confluenza Merse) e l'Orcia  in località Podere 
Casaccia (MASS - 044 - Orcia alla confluenza con l'Ombrone). 
I parametri su cui si basa il monitoraggio della qualità delle acque superficiali sono il  LIM 
(Livello di Inquinamento da Macrodescrittori) che misura la qualità chimica dell'acqua, l' 
IBE (Indice Biotico Esteso), che indica la qualità biologica dei corsi d'acqua ed il SECA 
(Stato Ecologico dei Corsi d' Acqua) che è una classificazione dei corsi d'acqua ottenuta 
incrociando i dati LIM e IBE.
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Lo stato di qualità delle acque rilevato nel periodo compreso tra il 1997 ed il 2006, per
l'Ombrone, risulta essere variabile tra “sufficiente” (classe 3 SECA) e “buono” (classe 2 
SECA), in particolare il 2006 presenta una qualità “buona”.
La  qualità  rilevata  per  l'  Orcia  nello  stesso  periodo  risulta  essere  complessivamente 
“buona” per tutti gli anni di rilevamento, con la sola eccezione del 2005, quando la qualità 
dell'acqua è risultata “sufficiente”.

Nel 2001 il   Dossier Finale di  Giugno “Fiumi Informa”  redatto a cura di Legambiente 
affermava che il fiume Ombrone era in buona salute. Il  monitoraggio effettuato   dallo staff 
tecnico di Legambiente  su 15 siti rilevava una buona qualità ambientale delle acque del 
fiume toscano: dei 15 siti analizzati, ben il 93% risultava essere in uno stato ecologico di 
classe  2, di ambiente con sintomi di inquinamento moderati, e il restante 6,7% in  classe 
3. A riguardo delle confluenze dell’ Ombrone con il Fiume Merse e con il Fiume Orcia, i 
costanti  valori riscontrati  nei  campionamenti  effettuati  a  monte  ed  a  valle  delle 
rispettiveconfluenze, denotavano ugualmente una buona qualità   in riferimento a tali corsi 
d’acqua. 
Legambiente nello studio sottolinea che la buona qualità delle acque dell 'Ombrone   è 
agevolata dalla sua grossa portata che consente di sopportare maggiormente eventuali 
carichi inquinanti, comunque limitati, nella maggior parte dei casi, da un adeguato  sistema 
di  depurazione.  Ma  è  soprattutto  il  mantenimento  delle naturali  caratteristiche 
geomorfologiche dell’habitat  fluviale  che permette   al   fiume  un naturale processo di 
autodepurazione.  L’Ombrone ha conservato inalterate le originarie condizioni dei substrati 
naturali  dell’alveo  e  la vegetazione  ripariale,  senza  subire  manomissioni  che  alterino 
radicalmente l’equilibrio dell’ecosistema.
Nel territorio comunale si trovano 181 bacini, di cui 89 nella porzione di territorio ricadente 
nel bacino del Fiume Ombrone e 92 in quello dell'Orcia. Si tratta per la maggior parte di 
invasi  di  natura  artificiale  di  diversa  dimensione  che  presentano  massima  densità  di 
concentrazione in corrispondenza all'affioramento di formazioni argillose del Pliocene.
La finalità prevalente di questi bacini è quella dell'uso irriguo ed il loro numero aumenta nel 
tempo. 
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I CONSUMI E I FABBISOGNI

Risorse Idriche per l' irrigazione
Lo studio riguardante “Le risorse geologiche essenziali del territorio governate dal PTCP”, 
redatto a cura del Dipartimento di Scienze della terra dell' Università degli Studi di Siena, 
utilizzando dati forniti dall' A.R.S.I.A. e dati reperiti in letteratura, fornisce un'analisi della 
domanda d'acqua a fini irrigui inerente il territorio del Circondario Amiata Val d'Orcia e  dei 
comuni in esso compresi tra cui  Montalcino.
Tra i comuni  del Circondario Montalcino è quello che presenta in assoluto la massima 
quantità di superficie agricola irrigata, pari ad ha. 668,58, rispetto al totale di ha. 894,97 dei 
7  comuni,  compreso  lo  stesso  Montalcino.  Ciò  è  naturalmente  dovuto  alla  diffusa 
coltivazione della vite per la produzione del Brunello con l'alto valore aggiunto della vendita 
e commercializzazione del prodotto.
I sistemi di irrigazione praticati  nel territorio di Montalcino sono principalmente quello a 
goccia e per aspirazione. 
La  coltura  irrigata  in  prevalenza  è  la  vite  con  553,18  ha.  su  una  superficie  irrigua 
complessiva di 668,58 ha. Ed a fronte di una superficie stimata irrigabile di 1.091,03 ha.
Il fabbisogno medio stimato da ARSIA per l'irrigazione della vite è di 1.553,00/mc. anno per
ettaro, mentre il fabbisogno max., stimato sulla base dei dati che si trovano in letteratura, è 
di 2.000,00/mc./anno per ettaro.
Il fabbisogno idrico interno medio/massimo stimato  dall' ARSIA, sulla base dei dati del  
censimento ISTAT 2000, riferito alle aree irrigue del territorio comunale, è stimato in  
1.218.754,00 mc./anno, mentre quello complessivo riferito alla superficie irrigabile è di  
1.988.837,80 mc./anno.

Il fabbisogno idrico attuale per usi irrigui viene soddisfatto in parte dall' emungimento dei 
pozzi, in parte dall'utilizzo delle acque accumulate nei bacini artificiali sempre più diffusi nel 
territorio  comunale,  ed  in  parte  dalla  captazione  delle  acque  del  reticolo  idrografico, 
soprattutto  dai corsi d'acqua principali, l' Ombrone e l'Orcia.
L'  emergenza idrica, che si manifesta anche nel territorio del Comune di Montalcino, è 
dovuta oltre che all'incremento del fabbisogno d' acqua e quindi alla domanda in crescita, 
alle  trasformazioni  climatiche  più  generali  che  hanno  determinato  la  variazione  delle 
disponibilità idriche.
A fronte di questo fenomeno “L'aumento di efficienza dell'uso dell'acqua ed il riutilizzo delle 
acque reflue depurate, per quanto irrinunciabili, non sono sufficienti a colmare il deficit del  
volume  di  regolazione,  che  è  destinato  a  crescere  se  saranno  confermate  le  attuali  
tendenze climatiche.” (Convegno regionale su “Agricoltura toscana e mutamenti climatici:
scenari,  contesti  locali,  strategie”  -   Firenze  29  Giugno  2007.  Intervento  ed  articolo 
P.G.Megale). 
La strategia per  affrontare i  nuovi  scenari  climatici  non può limitarsi  ad intervenire  sui 
consumi, ma deve intervenire sulle risorse. 
Nel territorio di Montalcino occorrerà pertanto sviluppare una politica rivolta al controllo ed 
alla   razionalizzazione  dei  sistemi   irrigui   e   di  promozione  dei  sistemi  di  accumulo 
dell'acqua.

Risorse Idriche per uso idropotabile
Lo studio riguardante “Le risorse geologiche essenziali del territorio governate dal PTCP”, 
redatto a cura del Dipartimento di Scienze della terra dell' Università degli Studi di Siena, 
sopra richiamato,  fornisce anche indicazioni sul fabbisogno idropotabile giornaliero per 
abitante  nei  comuni  del  Circondario  Amiata  Val  d'Orcia.   Sulla  base dei  dati  messi  a 
disposizione  dall'  AATO 6  –  Ombrone,  risulta  che  nel  2001  il  fabbisogno  idropotabile 
giornaliero medio  per  abitante del  circondario  sia   di  circa  373 l/gg,  inferiore del  5% 
rispetto a quello medio dell' AATO n.6 (393,39 l/gg ab). 
Secondo i dati riportati  nel PRAA (Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010) il  
consumo  medio  pro/capite in Toscana nel 2001 è di 260/l/ab/giorno più elevato del dato 
medio nazionale  pari a 242 l/ab/g.  Il consumo medio pro/capite nell' AATO 6 è il più  
elevato  di tutta la Toscana. Questo dato potrebbe far presupporre che ci possano essere 
disfunzioni nella rete acquedottistica superiori a quelle riscontrabili in altre reti del territorio 
regionale o che l'acqua possa essere utilizzata per usi diversi da quello idropotabile.
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LA RETE ACQUEDOTTISTICA

Nel territorio di Montalcino non si trovano opere di captazione delle acque destinate alla 
rete  acquedottistica  pubblica.  L'approvvigionamento  idropotabile  è  assicurato 
esclusivamente dall' Acquedotto del Vivo che proviene dal Monte Amiata.  Secondo i dati 
forniti  dall'  Autorità  d'  Ambito,  attualmente,  l'Acquedotto  del  Fiora,  gestore  unico  del 
servizio, immette nella rete idrica del Comune di Montalcino 749,249 mc/anno con una 
dotazione di 69 mc/res.,  valore molto basso rispetto alle caratteristiche del Comune di 
Montalcino. Il dato denota l'esistenza di perdite amministrative (errori nelle letture o utenze 
prive di contatore) che contribuiscono a determinare perdite pari al 53%. Si tratta di un 
valore superiore alla media d'ambito (42%), dovuta sia alle perdite amministrative che a 
quelle causate dalla vetustà delle tubazioni.
La rete dell'acquedotto serve tutti i centri urbani, gli aggregati e i nuclei. Le grandi aziende 
agricole e i nuclei sparsi nel territorio rurale sono direttamente collegati all'acquedotto del 
Fiora con condotte private, singolarmente o  tramite consorzi idrici  tra gli  utenti. Forse 
questo sistema variegato di distribuzione costituisce la causa di molte di quelle perdite 
richiamate.  Negli anni di gestione 2002/2008 non si sono verificati particolari problemi per 
l'approvvigionamento idropotabile, se non quelli dovuti a particolari stagioni siccitose che 
hanno ridotto notevolmente la portata delle sorgenti amiatine ed in particolar modo  quella 
dell'Ermicciolo.
Secono le informazioni  fornite dall'Autorità d'Ambito e dall'Acquedotto del Fiora  S.P.A. 
attualmente non esiste la possibilità di reperire ulteriore risorsa idropotabile per il territorio 
comunale che rimane condizionato dalla portata d' acqua che proviene dal Monte Amiata. 
La situazione di criticità potrà essere superata  soltanto con la realizzazione dell'intervento 
di medio periodo previsto dal Piano d' Ambito consistente  nell'allacciamento allo Schema 
Montedoglio  e  nella  realizzazione  dell'anello  senese  che  permetterà  la  distribuzione 
dell'ulteriore risorsa disponibile ai Comuni dell'ATO n. 6 della Provincia di Siena. 
In  attesa che tali lavori vengano realizzati, l' Autorità d'Ambito non esclude  che, di volta in 
volta, sia  verificata la possibilità di avere incrementi nella distribuzione della risorsa idrica 
finalizzati alla fornitura di singoli casi. Il Regolamento urbanistico dovrà pertanto verificare 
che  la  tempistica  di  realizzazione  degli  interventi  idroesigenti  risulti  congrua  con  le 
infrastrutture esistenti  e le previsioni del Piano d'Ambito.

LA  RETE  FOGNARIA

La rete fognaria e gli impianti di trattamento dei reflui urbani e domestici del comune di 
Montalcino  costituiscono  un  fattore  di  grande  criticità  poiché  il  sistema  è  nel  suo 
complesso assolutamente  inadeguato.
La frazione di  Torrenieri  (ab.  1.418 – censimento 2001) è l'unica dotata di  un sistema 
completo e funzionante di smaltimento e trattamento delle acque reflue. Esso è costituito 
dalla rete fognaria e dall'impianto comunale di trattamento delle acque ad ossigenazione 
forzata. 
L'impianto,  installato  nella  zona  industriale  di  Pian  d'Asso,  è  dimensionato  per  7.500 
abitanti  equivalenti,  raccoglie i  reflui  di  Torrenieri  e San Quirico, complessivamente per 
3.500  abitanti  equivalenti.  Esso  nella  situazione  attuale  non  presenta  particolari 
problematiche di funzionamento.
L'impianto è dimensionato per accogliere e trattare anche i reflui del capoluogo.
Montalcino  (ab.  2.747  –  censimento  2001)  è  dotato  di  rete  fognaria  predisposta  per  
l'allacciamento all'impianto di Torrenieri, ma attualmente scarica  direttamente nel reticolo 
idrologico superficiale. 
L'allacciamento  potrà  avvenire  soltanto  tramite  la  realizzazione  di  un  collettore  di 
collegamento  tra  il  capoluogo  e  Pian  Dell'Asso.  Secondo  le  informazioni  fornite  dall' 
Autorità d' Ambito l' opera è in progetto e se ne prevede la realizzazione entro il 2010. 
La frazione di Camigliano (ab.90 – censimento 2001)  è dotata di rete fognaria collegata ad 
un impianto pubblico di fitodepurazione. 
L'impianto soddisfa le esigenze della frazione e ad oggi appare perfettamente funzionante.
La frazione di S. Angelo in Colle (ab.309 – censimento 2001) è dotata di rete fognaria che 
attualmente scarica nel reticolo idrologico superficiale. 
La frazione di S. Angelo Scalo(ab.227 – censimento 2001) è dotata di rete fognaria che 
attualmente scarica nel reticolo idrologico superficiale. La rete potrebbe essere collegata 
all'impianto di trattamento reflui della società  BANFI S.P.A. 
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La  frazione  di  Castelnuovo  dell'Abate  (ab.327  –  censimento  20019   è  dotata  di  rete 
fognaria che attualmente scarica  nel reticolo idrologico superficiale.
Gli  edifici  sparsi sul territorio rurale sono spesso dotati  di  impianti  di  smaltimento reflui 
obsoleti.
Alcune  grandi aziende agricole sono dotate di impianti di trattamento reflui  privati.  La 
mancanza di impianti fognari costituisce una criticità sia per gli effetti negativi sull'ambiente 
sia per i limiti che questa situazione determina sullo sviluppo di nuovi insediamenti.
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ACQUA

Criticità Obiettivi Operazioni  da 

svolgere

Indicatori

Elevata  suscettibilità 
all'inquinamento  di  alcune 
aree  determinato  dal  grado 
di  permeabilità  delle 
formazioni affioranti, dal fitto 
reticolo  idrologico,  dalla 
incidenza di fattori umani.

Presenza di acque termali

Intenso  sfruttamento  delle 
principali  falde  acquifere 
ubicate  in  prossimità  di 
Torrenieri.  Concentrazione 
di  pozzi   che  hanno 
determinato  fenomeni  di 
subsidenza.

Cattiva  e/o  errata 
costruzione  dei  pozzi  che 
può provocare inquinamento 
delle acque sotterranee.

Inquinamento  delle  acque 
sotterranee  da  trattamenti 
coltivazioni  agricole  e 
mancanza  impianti 
trattamento acque reflue da 
fognature.

Riduzione  portata  corsi 
d'acqua

Qualità  dell'acqua 
sotterranea e di superficie.

Perdite  di  risorsa 
idropotabile da acquedotto.

Impossibilità  di  reperire 
nuova  risorsa  idropotabile 
fino  a  che  non  saranno 
realizzati l'allacciamento allo 
Schema  Montedoglio  e  l 
l'anello senese.

Tutelare  gli  acquiferi 
strategici  che  racchiudono 
risorse  idropotabili 
fondamentali.

Tutelare in maniera diffusa i 
corpi idrici sotterranei.

Sviluppare  e    valorizzare 
gli usi delle acque termali.

Tutelare  le  aree  di 
alimentazione delle opere di 
captazione  per  uso 
idropotabile e termale.

Migliorare  la  qualità  delle 
acque  superficiali  fino  a 
raggiungere  lo  stato  di 
“Buono” entro l'anno 2016.

Eliminare  le  fonti  di 
inquinamento  da  scarichi 
fognari non trattati

Regolamentare  la 
captazione  delle  acque 
sotterranee e superficiali.

Limitare il consumo di acqua 
per usi idropotabili  

Riduzione   delle  perdite  d' 
acqua da acquedotto.

Realizzazione 
dell'allacciamento  allo 
Schema  Montedoglio  e 
realizzazione  dell'anello 
senese.

Promuoverel'applicazione 
delle  norme  contenute  nel 
“Piano  di  Bacino  Stralcio: 
Qualità  delle  acque”  nella 
norma  7  “Disciplinari  di 
produzione  per  le  pratiche 
agricole  in  aree  vulnerabili 
all'  inquinamento  delle 
acque”,  nella 
raccomandazione  n.4 
“Criteri  di  conduzione 
agricola dei suoli”

Promuovere  lo  sviluppo 
delle aziende biologiche.

Realizzare  gli  impianti  di 
trattamento  delle  acque 
reflue urbane.

Controllo sulla realizzazione 
degli  impianti  di trattamento 
acque reflue domestiche da 
parte dei privati.

Attivare  procedure  per  la 
vigilanza  sui  prelievi  delle 
acque  attraverso  l' 
installazinoe  obbligatoria  di 
apparecchiature  di  misura 
della portata  attingimenti  o 
derivazioni.

Attivare  il  monitoraggio 
idrochimico  delle  acque 
prelevate.

Promuovere  una  corretta 
progettazione  ed 
esecuzione  delle  opere  di 
captazione,  da  certificarsi 
con  apposita  relazione 
sottoscritta  da  tecnico 
abilitato.

Promuovere la realizzazione 
di  invasi  artificiali  ad  uso 
irriguo.

Promuovere  gli  studi  e  gli 
approfondimenti  necessari 
alla  conoscenza  delle 
potenzialità  delle  acque 
termali  sia  per  uso  termale 
che per uso energetico.

Trovare  sinergie  con 
soggetti  privati  per  lo 
sfruttamento  delle  risorse 
termali.

Controllare  lo  stato  di 
manutenzione  della  rete 
acquedottistica.

Promuovere l'installazione di 
sistemi di riciclo e recupero 
delle acque.

Superfici  aziende  agricole 
biologiche (ha).

Impianti  di  trattamento 
acque  reflue  urbane 
installati  (caratteristiche  dgli 
impianti  e  numero  abitanti 
serviti).

Impianti  trattamento  acque 
reflue  domestiche  installati 
(caratteristiche e numero).

Acqua  prelevata  da 
attingimenti  e  derivazioni 
(litri/mese/anno)

Progetti  pozzi  autorizzati 
(numero/anno)

Qualità  delle  acque 
superficiali  e  sotterranee. 
Controllo dati.

Invasi  artificiali  realizzati 
(capacità  dell'invaso: 
mc/acqua) 

Progetti  di  sfruttamento  e 
valorizzazione acque termali 
avviati

Consumo  acqua 
proveniente  da  acquedotto 
(lt./ab./g)

Impianti di riciclo e recupero 
acque (numero).
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Sensibilizzazione  degli 
utenti  sulla  necessità  di 
Ridure  de perdite d' acqua.

Politiche per la realizzazione 
dell'allacciamento  allo 
Schema  Montedoglio  e 
dell'anello senese.

Subordinare  gli  interventi 
edilizi  alla  verif ica  della 
disponibilità idrica.

ARIA

 

GLI INDIRIZZI REGIONALI

Le politiche sulla qualità dell’Aria hanno una intrinseca caratteristica di  trasversalità tale 
per  cui  esse incidono più  o  meno direttamente su una pluralità  di  settori  e  di  matrici 
ambientali ed economiche.  
La Comunità Europea ha posto in  particolare evidenza che esistono strette connessioni 
tra  le politiche di riduzione delle emissioni dei gas ad effetto serra  (Kyoto)   e le politiche 
di  riduzione  delle  emissioni  delle  sostanze  inquinanti  che  determinano  i  fenomeni  di 
inquinamento atmosferico.  
Questa crescente consapevolezza maturata sia  nelle comunità  scientifiche che  in quelle 
politiche  evidenzia  l’importanza  di  indirizzarsi  verso  i  collegamenti  esistenti  tra  gli 
inquinanti  dell’aria  ambiente  tradizionali  e  i  gas  ad  effetto  serra.  Molti  degli  inquinanti 
tradizionali  e  dei  gas  ad  effetto  serra  hanno  sorgenti  comuni,  le  loro  emissioni 
interagiscono nell’atmosfera e separatamente o insieme e causano una varietà di impatti 
ambientali sulla scala locale, regionale e globale. 
Queste  connessioni  tra  la  qualità  dell’aria  e  l'effetto  serra  determinano  i  cambiamenti 
climatici.  Pertanto  il  tema   della  qualità  dell’aria  dovrà  essere  affrontato  in  modo 
trasversale  ed  integrato,  in  particolare   ricercando  le  connessioni  tra  gli  impatti  e  le 
possibili sinergie nelle strategie di riduzione e di controllo delle emissioni. 

Il  Piano  Regionale  di  Azione  Ambientale  2007–2010  (PRAA),  deliberato  dal  Consiglio 
Regionale  con D.C.R.  n.  32  del  14/03/2007, quale  strumento  attuativo  delle  strategie 
tematiche del P.R.S. 2006-2010,  in relazione all' Area di azione “Cambiamenti climatici”. 
ha individuato i seguenti macroobiettivi: 
- A1 “Ridurre le emissioni di gas serra in accordo con il Protocollo di Kyoto”;
- A2 “Razionalizzare e ridurre i consumi energetici”;
- A3 “Aumentare la percentuale di energia da fonti rinnovabili” 
ed  in  relazione  all' Area  di  azione  “Ambiente  e Salute”   ha  individuato  tra  gli  altri  il 
seguente macrobiettivo:
- C1 “Ridurre la percentuale di popolazione esposta ad inquinamento atmosferico”.

Il Piano Regionale di Risanamento  e di Mantenimento della Qualità dell'Aria  2008 – 2010 
(PRRM)  in attuazione del  D.lvo 351/99 e del PRAA 2007-2010 P.R.R.M.  persegue un
duplice obiettivo quello del  risanamento e del mantenimento della qualità dell’aria e quello 
della riduzione delle emissioni di gas serra tramite l'integrazione  tra politiche ambientali e 
politiche della mobilità, energetiche e sanitarie.

Il PRRM  persegue i seguenti obiettivi generali: 
• rispetto dei valori limite del  PM10  della prima fase, entrati  in vigore il 1° gennaio 2005 e 
quelli che entreranno in vigore dal 1° gennaio 2010, su tutto il territorio regionale ; 
•  rispetto del valore limite di qualità dell’aria per il biossido di azoto NO2  che entrerà in 
vigore il 1° gennaio 2010 su tutto il territorio regionale;  
• migliorare la qualità dell’aria anche nelle zone dove già si rispettano i valori limite (anche 
quelli futuri), evitando il trasferimento dell’inquinamento tra i diversi settori ambientali; 
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•  prevedere l’applicazione delle norme sul PM2.5 in anticipo rispetto alle previsioni della 
U.E. 

•  integrare le considerazioni sulla qualità dell’aria nelle altre politiche settoriali  (energia, 
trasporti, salute, attività produttive, agricoltura, gestione del territorio ) 
•  provvedere a tenere aggiornato il quadro conoscitivo, in particolare quello relativo allo 
stato della qualità dell’aria anche ai fini di verifica di efficacia delle azioni/misure/interventi 
realizzati, e quello relativo ai contributi emissivi delle varie categorie di sorgenti (IRSE),  in 
collegamento e coerenza con il quadro regionale delle emissioni di gas climalteranti;  
•  far adottare ai Comuni, in coerenza e continuità con gli Accordi, il PAC secondo linee 
guida regionali determinate, individuando anche le misure/interventi prioritarie e fattibili nei 
vari settori;  
• perseguire nella scelta e nella attuazione delle azioni e misure, i criteri di sussidiarietà e 
di  concertazione  istituzionale:  rapporto  tra  livelli  istituzionali  di  integrazione  e  di 
coordinamento  Piano Regionale di Risanamento e Mantenimento della qualità dell’aria 
ambiente;
•  fornire  le  informazioni  al  pubblico  sulla  qualità  dell’aria  favorendone  l’accesso  e  la 
diffusione al fine di permetterne una più efficace partecipazione al processo decisionale in 
•  attivare  iniziative  su  buone  pratiche  (stili  di  vita)  compatibili  con  le  finalità  generali 
delpiano, in particolare sul risparmio energetico al  fine di  ottenere un doppio beneficio 
ambientale ( riduzione delle emissioni di sostanze inquinanti e dei gas climalteranti regolati 
dal Protocollo di Kyoto).    

LA QUALITA' DELL'ARIA SECONDO IL PRRM

I risultati del monitoraggio della qualità dell'aria nella Regione Toscana hanno evidenziato 
che sono presenti criticità in alcune zone del territorio regionale per il materiale particolato 
fine PM10, e in misura minore per il  biossido di azoto NO2 e l'Ozono O3 nel periodo 
estivo.  
L' analisi dei dati nel periodo 2000-2006 (fino al 2007 solo per il PM10) mostra per questi 
inquinanti,  ed in particolar modo per il  materiale particolato fine PM10, un decremento 
costante, sia dei valori della concentrazione media annua, maggiormente rappresentativo 
dell’esposizione  generale  della  popolazione,  sia  del  numero  dei  superamenti  nell’arco 
dell’anno  del  valore  limite  espresso  come  concentrazione  media  giornaliera, 
rappresentativo  di  esposizioni  a  breve  termine.  Complessivamente  pertanto  la  qualità 
dell'aria in toscana tende ad un miglioramento.

Sulla base  dei dati del rilevamento della qualità dell'aria relativi al periodo 2000-2006 e 
sulla base dei dati IRSE relativi all'anno 2005 è stata realizzata la terza zonizzazione del 
territorio regionale ai  fini  dell'inquinamento dell'aria e la  conseguente  classificazione  
riferita all’anno 2006. La zonizzazione è sta effettuata per la prima volta nel 2001.
Le zonizzazione individua 4 Zone di Risanamento, ove si registrano superamenti dei valori 
limite, ed una Zona di Mantenimento, ove tali valori non sono stati superati.
Il territorio del Comune di Montalcino rientra  nella zona di Mantenimento che corrisponde 
ad  un  ambito  territoriale  nettamente  prevalente  e  che  interessa  circa  il  64%  della 
popolazione regionale. 
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IL PIANO DI AZIONE COMUNALE   (PAC) 

Le azioni/misure di  contenimento delle emissioni  inquinanti,  per ottenere il  massimo di 
efficacia, con la minimizzazione di costi, devono essere integrate e coordinate tra i vari 
livelli istituzionali. 
Le azioni che il PRRM determina per il livello, regionale, provinciale e comunale devono 
essere concertate, complementari e coordinate.  
Il DM n. 261/02 all’art. 7 titolato “Pianificazione integrata e concertazione con gli enti locali” 
indica  che  le  regioni  devono  provvedere,  “nel  rispetto  del  quadro  delle  competenze 
amministrative  in  materia  territoriale  e  ambientale  ai  sensi  dell’articolo  118  della 
Costituzione  della  Repubblica,  con  apposita  normativa  e  comunque  in  conformità  al 
proprio ordinamento, ad adottare i piani e i programmi di risanamento e mantenimento, 
assicurando il coordinamento di tali piani e degli obiettivi stabiliti dagli stessi con gli altri 
strumenti di pianificazione settoriale e con gli strumenti di pianificazione degli enti locali “. 
Inoltre, lo stesso articolo riporta che, ai fini dell’elaborazione e dell’attuazione degli stessi 
piani  e  programmi,  le  regioni  assicurano  la  partecipazione  degli  enti  locali  interessati 
mediante  opportune  procedure  di  raccordo  e  concertazione,  ai  sensi  della  normativa 
vigente. 
Numerosi accordi in tal senso sono stati firmati tra i comuni, le provincie e la Regione.
Il Piano di Azione Comunale comprende le misure attivabili a livello comunale per ridurre 
le emissioni, in  particolare nei settori della mobilità e degli impianti termici  civili  ed ha 
anche la finalità di portare il principio di integrazione della valutazione della qualità dell’aria 
ambiente nelle azioni dei vari  settori a livello comunale.  L’Accordo prevede che il P.A.C. 
debba essere, almeno,  coerente con i Piani Urbani della Mobilità (P.U.M.), per i quali la 
Regione ha predisposto delle Linee guida, i Piani Urbani del Traffico (P.U.T.), ove previsti, 
e con gli eventuali Piani Energetici Comunali. 

La Regione Toscana aggiorna annualmente, entro il primo semestre di ogni anno, le linee 
guida per i PAC.  

Le linee strategiche contenute nelle linee guida dovranno perseguire i seguenti obiettivi:

Interventi nel settore della Mobilità pubblica e privata 
• miglioramento viabilita' 
• promozione della mobilita' alternativa 
• riduzione emissioni veicoli 
• promozione all'uso dei mezzi pubblici 
• limitazioni alla circolazione 
• organizzazione dei servizi Tpl
• politiche della sosta 

Interventi nel settore del riscaldamento domestico e nel terziario 
• interventi sugli impianti termici 
• impiego fonti rinnovabili 
• interventi sul risparmio energetico 
• attivita' di pianificazione e regolamentazione 

Interventi per il miglioramento della conoscenza e dell’informazione al pubblico 
• interventi per migliorare la conoscenza dei fenomeni 
• interventi formativi 
• interventi informativi educativi 

LA  QUALITA'  DELL'ARIA  NELLA  PROVINCIA  DI  SIENA  E  NEL  COMUNE  DI  
MONTALCINO 

Il territorio senese è caratterizzato da una bassa densità di attività di tipo industriale e le 
emissioni inquinanti in aria sono principalmente da ascrivere al settore dei trasporti e del 
riscaldamento civile.  Le emissioni di gas serra sono per la maggior parte provocate dal 
settore energetico. 
La Provincia di Siena ha istituito una convenzione con l’Agenzia Regionale per l’Ambiente 
della Toscana (ARPAT) per il monitoraggio della qualità dell’aria nel territorio provinciale 
tramite postazioni fisse e mobili.
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Sono soggetti a monitoraggio i seguenti inquinanti: 
• Biossido di azoto 
• Biossido di zolfo 
• Monossido di carbonio 
• Particolato sospeso (PM 10) 
- Ozono (limitatamente ai mezzi mobili per specifiche campagne). 
Le postazioni fisse  sono collocate a Siena e Poggibonsi, le due città  che più fortemente 
possono  essere  interessate  da  inquinamento  da  traffico,  nei  pressi  di  rotatorie 
caratterizzate  da  alta  densità  di  traffico  in  zona  ove   insistono  prevalentemente 
insediamenti  di  tipo  civile  (abitazioni,  attività  commerciali  e  servizi)  ed  infrastrutture 
(parcheggio). 
Affrontando  una  valutazione  complessiva  dei  risultati  del  monitoraggio  della  qualità 
dell’aria  nella  provincia  di  Siena  nel  corso  del  2007,  così  come da  relazione  ARPAT 
Dipartimento  Provinciale  di  Siena,  secondo  quanto  contenuto   nel  documento  di 
“Dichiarazione Ambientale” redatto dalla Provincia di Siena ai sensi del R.E. n.761/2001
del  19.03.2001,  riferito  al  periodo 2006-2009,  aggiornato al  18 Giugno 2008,  risulta  il 
seguente quadro di sintesi: 
-  trend di stabilità o lieve diminuzione del monossido di carbonio già compreso nei limiti 
normativi; 
- miglioramento per gli altri inquinanti in entrambe le stazioni di Poggibonsi e Siena;
- conferma del PM10 come inquinante più critico, anche se la stazione di Siena è ormai 
rientrata nei limiti normativi;
- necessità, rispetto all’ozono, di approfondire la situazione provinciale che risulta degna di 
attenzione; 
-  necessità  di  proseguire  con  campagne  di  approfondimento  della  reale  situazione 
espositiva della popolazione, tramite mezzo mobile, tanto a Siena quanto a Poggibonsi.
I  dati  raccolti  a  Siena e  Poggibonsi  potrebbero considerarsi  estensibili  anche a  realtà 
meno congestionate come quella di Montalcino, ove non si trovano stazioni di rilevamento.
Poiché però l’ubicazione delle stazioni  è determinante per valutare i  picchi  massimi di 
concentrazione  e  i  trend  di  lungo  periodo  dell’andamento  della  sorgente  di  traffico 
occorrerà  effettuare  una  campagna  di  rilevamento   anche  nel  comune  di  Montalcino 
tramite  ARPAT e Dipartimento Provinciale. 
Peraltro la competenza per la predisposizione di un piano di azione contenente le misure e 
gli  interventi  coerenti  e  collegati  con quelli  previsti  nei  piani  regionali  da attuare per il 
raggiungimento dei valori limite stabili dal DM 60/2002 è di competenza comunale. Tale 
piano  dovrà  essere  trasmesso  alla  Provincia  e  alla  Regione.  La  Provincia  potrà,  in 
presenza di un piano, far valere la sua influenza nei confronti delle scelte comunali.  
 

IL PROGETTO DI CERTIFICAZIONE DELLE EMISSIONI DI CO2

La  Provincia  di  Siena,  nella  dichiarazione ambientale  sopra  menzionata,  si  è  prefissa 
l’obiettivo  di  conseguire  la  certificazione  delle  emissioni  di  CO2  prodotte  e  del 
riassorbimento da parte della vegetazione sul suo territorio. Il  Progetto di certificazione 
delle emissioni di CO2 è contemplato dalla  direttiva 2003/87/CE la quale prevede, per 
alcuni settori del mondo industriale, la certificazione annuale delle emissioni di CO2, allo 
scopo di controllare se l’installazione stessa è in regola con i limiti di emissione assegnati. 
La certificazione di tali emissioni e del bilancio complessivo della CO2 è affidata ad un 
soggetto terzo ed indipendente. Lo scopo del Bilancio è quindi lo studio e l’analisi delle 
fonti delle emissioni, del riassorbimento dei gas, per poter in seguito individuare gli aspetti 
critici e adottare le adeguate contromisure in termini di misure di riduzione. Il Bilancio, che 
viene  calcolato  dal  Dipartimento  di  Scienze  e  Tecnologie  Chimiche  e  dei  Biosistemi 
dell’Università degli Studi di Siena, si basa su un’enorme quantità di dati, provenienti da 
fonti eterogenee, che richiedono una successiva elaborazione e si traduce concretamente
in un pannello di controllo che permette di monitorare il flusso dei gas e di programmare le 
politiche ambientali  per raggiungere l’obiettivo Kyoto. Il  territorio senese rappresenta il  
primo caso in Europa in cui questo tipo di Bilancio viene esteso a una realtà di grandi  
dimensioni.  
La ricognizione delle emissioni di gas serra nella Provincia di Siena attesta che queste 
sono originate all’ 80% dalla voce “energia” (combustibili fossili utilizzati per riscaldamento 
e trasporti, produzione di energia elettrica), e ammontano complessivamente a 1,9 milioni
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di tonnellate di gas serra, quota dalla quale deve essere sottratta la percentuale di gas, 
oltre  il  50%,  che  viene  assorbita  dagli  alberi  che  formano  lo  straordinario  patrimonio 
boschivo della Provincia. 
Questa misurazione è stata possibile grazie anche a strumenti come la Torre di Lecceto, 
installata  dal  CNR grazie  a  un  contributo  della  Regione  Toscana:  un’apparecchiatura 
posizionata nel bosco in grado di misurare la quantità di anidride carbonica “scambiata” tra 
l’atmosfera e gli alberi. Una volta calcolate le voci in positivo e in negativo del Bilancio il 
risultato è una emissione netta pari a 3,29 tonnellate di CO2 equivalente all’anno per ogni 
abitante. Questo parametro è particolarmente interessante come riferimento ai fini della 
riduzione di CO2 anche a livello comunale.
Al  fine  di   ridurre  questa  quota,  individuata  grazie  allo  strumento  del  Bilancio, 
l’Amministrazione Provinciale si impegna a promuovere :  
• l' incremento delle fonti rinnovabili,  
• gli interventi di efficienza energetica in edilizia, 
• la riduzione del consumo di combustibili fossili per i trasporti, 
• lo studio di coltivazioni adatte allo sviluppo di biocarburanti, 
• lo sfruttamento delle biomasse, 
• il miglioramento della gestione dei rifiuti, 
• la salvaguardia del patrimonio ambientale boschivo. 

 IL MONITORAGGIO LICHENICO

Montalcino rientra tra i comuni  che formano oggetto di uno studio per  la costruzione di un 
sistema  nazionale  di  campionamento  organizzato  secondo  un  grigliato  geogra�co  per 
realizzare il monitoraggio lichenico. 
Secondo  i  dati  ARPAT  nel  territorio  comunale  si  trovano  infatti  una  Unità  di 
Campionamento  Primario  (UCP)  numero  428  e  Unità  di  Campionamento  Secondarie 
(UCS). 
Gli studi di qualità dell’aria mediante licheni hanno trovato in Italia larga diffusione a partire 
dagli anni ottanta, in concomitanza con la ripresa dell’interesse per gli studi lichenologici. 
Le numerose indagini realizzate sinora riguardano centri urbani, territori comunali e
provinciali,  zone  di  interesse  naturalistico,  aree  con  presenza  di  attività  antropiche  
alteranti.
Il biomonitoraggio  permette di stimare gli effetti biologici dell’inquinamento. Le tecniche di 
biomonitoraggio producono dati biologici: misure di biodiversità, di variazioni nell’assetto 
morfologico, �s iologico o genetico degli organismi, misure delle concentrazioni di sostanze 
negli  organismi.  Questi  dati  hanno un interesse intrinseco,  indipendente dall’eventuale 
correlazione con dati strumentali di inquinamento. Il biomonitoraggio misura deviazioni da 
condizioni normali di componenti degli ecosistemi reattivi all’inquinamento, utili per stimare 
gli effetti combinati di più inquinanti sulla componente biotica.
Il  biomonitoraggio  non è  alternativo  rispetto  a  quello  strumentale,  ma è  un  campo  di 
ricerca  autonomo,  che  può  fornire  informazioni  importanti  per  il  monitoraggio 
dell’inquinamento, individuando possibili  zone a rischio e ottimizzando la localizzazione 
degli strumenti di misura. 
Le variazioni ecologiche indotte dall’inquinamento sull’ambiente possono manifestarsi a tre 
livelli differenti: 
- accumulo delle sostanze inquinanti negli organismi; 
- modi� cazioni morfologiche o strutturali degli organismi;
- modi° cazioni nella composizione delle comunità animali e vegetali.
I  licheni  sono particolarmente  sensibili  agli  stress ambientali,  specialmente per  quanto 
riguarda l’inquinamento, l’eutroÐzzazione e i cambiamenti climatici.
Le ragioni principali sono: 
- l’assorbimento  delle  sostanze,  da  parte  dell’intera  super�ce  del  lichene  avviene 
esclusivamente attraverso l’atmosfera; 
- diversamente dalle piante superiori i licheni non hanno la cuticola (strato con prevalente 
funzione  protettiva),  gli  inquinanti  possono  quindi  penetrare  inalterati  all’interno  delle 
cellule fungine e algali; 
- i licheni hanno un lento tasso di accrescimento e scarsa capacità di riparare rapidamente 
ad eventuali danni; 
- durante i periodi con più umidità i licheni aumentano la loro attività metabolica; 
- i licheni continuano a metabolizzare a basse temperature, per questo possono anche
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subire danni durante i periodi invernali; 
-  le  in�uenze  esterne  (come  l’inquinamento  atmosferico)  possono  gravemente  
danneggiare la fragile associazione simbiotica che li caratterizza.

Lo  studio  di  questi  elementi  ha  portato  all'  individuazione  di  alcuni  indicatori  biologici 
particolarmente  efficaci  e  capaci  di  integrare  le  informazioni  ottenute  dagli 
indicatorichimico  -  fisici  il  cui  rilevamento  è  già  contemplato   nella  normativa  sul 
rilevamento dei fattori inquinanti.
Queste informazioni sono tratte dal Manuale ANPA, “IBL Indice di biodiversità Lichenica” - 
2001.
I  dati  fino  ad  oggi  rilevati  a  Montalcino  non  sembra  siano  stati  ancora  sufficienti  ad 
elaborare un'analisi dello stato dell'ambiente nel  territorio comunale.
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IL RUMORE

Il Comune di Montalcino si è dotato nel 2003/2004 del "Piano Comunale di Classificazione 
Acustica" (PCCA), previsto dalla Legge  26/10/1995, n. 447, art. 6, comma 1, lettera a) e 
dalla L.R. 1/12/1998, n.89, art. 4 con il quale ha effettuato   la  zonizzazione acustica del 
proprio  territorio,  secondo le  aree di  classificazione previste  dalla  Legge 447/95 e dal 
DPCM 14 novembre 1997, basandosi sui principi definiti  dalla Regione Toscana con la 
Deliberazione 22/02/2000, n. 77.
Il Piano, redatto dalla società PRASSI S.r.l.- Prevenzione Rischi Ambientali e Soluzioni per 
lo  Sviluppo  delle  Aziende,  di  Siena,  contiene  lo  schema  di  definizione  delle  classi 
intermedie previsto dalle linee guide della Regione Toscana e  la definizione delle varie 
classi secondo la Legge 447/95, i Valori limite di Emissioni Sonore, i  Valori Limite Assoluti 
di Immissioni Sonore ed i Valori Limite di Qualità  per cui si intende il valore di rumore da 
conseguire nel breve, nel medio e nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di 
risanamento disponibili.

Tabella I - Deliberazione 22 febbraio 2000, n. 77 (Consiglio Regionale della Toscana)

Classe Traffico Commercio  e 
servizi

Industria  e 
artigianato

Infrastrutture Densità  di 
popolazione

Corrisponde
nze

II Traffico 
veicolare

Limitata 
presenza  di 
attività 
commerciali

Assenza  di 
attività 
industriali  ed 
artigianali

Assenza  di 
strade di grande 
comunicazione, 
linee ferroviarie, 
aree portuali

Bassa  densità 
di popolazione

5 
corrispondenz
e  o 
compatibilità 
solo  con 
media  densità 
di popolazione

III Traffico 
veicolare locale

Presenza  di 
attività 
commerciali  e 
uffici

Limitata 
presenza  di 
attività 
artigianali  e 
assenza  di 
attività 
industriali

Assenza  di 
strade di grande 
comunicazione, 
linee ferroviarie, 
aree portuali

Media  densità 
di popolazione

Tutti i casi non 
ricadenti  nelle 
classi II e IV

IV Intenso  traffico 
veicolare

Elevata presenza 
di  attività 
commerciali  e 
uffici

Presenza  di 
attività 
artigianali, 
limitata 
presenza  di 
piccole 
industrie

Presenza  di 
grande strade di 
comunicazione, 
linee ferroviarie, 
aree portuali

Alta  densità  di 
popolazione

Almeno  3 
corrispondenz
e  o  presenza 
di  strade  di 
grande 
comunicazione
,  linee 
ferroviarie, 
aree portuali
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Definizione classi secondo Tabella I del DPCM 01/03/1991

Classe Descrizione
Classe I - Aree particolarmente protette Rientrano  in  questa  classe  le  aree  nelle  quali  la 

quiete rappresenta un elemento di base per la loro 
utilizzazione:  aree  ospedaliere,  scolastiche,  aree 
destinate al  riposo ed allo svago, aree residenziali 
rurali,  aree  di  particolare  interesse  urbanistico, 
parchi pubblici

Classe II - Aree prevalentemente residenziali Rientrano  in  questa  classe  le  aree  urbane 
interessate  prevalentemente  da  traffico  veicolare 
locale,  con  bassa  densità  di  popolazione,  con 
limitata presenza di attività commerciali ed assenza 
di attività industriali ed artigianali

Classe III - Aree di tipo misto Rientrano  in  questa  classe  le  aree  urbane 
interessate  da  traffico  veicolare  locale  o  di 
attraversamento, con media densità di popolazione 
con  presenza  di  attività  commerciali,  uffici,  con 
limitata presenza di attività artigianali e con assenza 
di attività industriali; aree rurali interessate da attività 
che impiegano macchine operatrici

Classe IV - Aree di intensa attività umana Rientrano  in  questa  classe  le  aree  urbane 
interessate  da  intenso  traffico  veicolare,  con  alta 
densità  di  popolazione,  con  elevata  presenza  di 
attività commerciali e uffici, con presenza di piccole 
industrie

Classe V - Aree prevalentemente industriali Rientrano  in  questa  classe  le  aree  interessate  da 
insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni

Classe VI - Aree esclusivamente industriali Rientrano in questa classe le aree esclusivamente 
interessate  da  attività  industriali  e  prive  di 
insediamenti abitativi.

DPCM  14 novembre 1997 - Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore

Valori limite di emissione* Tabella B - Leq in dB(A)

Classi  di  destinazione  d'uso  del 
territorio

Tempi di riferimento

Diurno (06.00-22.00) Notturno (22.00-06.00)
I Aree particolarmente protette 45 35
II Aree prevalentemente residenziali 50 40
III  Aree di tipo misto 55 45
IV Aree di intensa attività umana 60 50
V  Aree prevalentemente industriali 65 55
VI   Aree esclusivamente industriali 65 65

• per valore limite di emissione si intende il valore massimo di rumore che può essere emesso da 
una sorgente sonora misurato in prossimità della sorgente stessa, in corrispondenza di spazi utilizzati 
da persone e comunità.
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Valori limite assoluti di immissione*  - Tabella C - Leq in dB(A)

Classi  di  destinazione  d'uso  del 
territorio

Tempi di riferimento

Diurno (06.00-22.00) Notturno (22.00-06.00)
I Aree particolarmente protette 50 40
II Aree prevalentemente residenziali 55 45
III  Aree di tipo misto 60 50
IV Aree di intensa attività umana 65 55
V  Aree prevalentemente industriali 70 60
VI   Aree esclusivamente industriali 70 70

• per valore limite assoluto di immissione si intende il valore massimo di rumore che può 
essere immesso  da una o più sorgenti sonore nell'ambiente abitativo o in quello esterno, 
misurato in prossimità dei ricettori.

valori limite di qualità*  - Tabella D - Leq in dB(A)

Classi di destinazione d'uso del territorio Tempi di riferimento
Diurno (06.00-22.00) Notturno (22.00-06.00)

I Aree particolarmente protette 47 37
II Aree prevalentemente residenziali 52 42
III  Aree di tipo misto 57 47
IV Aree di intensa attività umana 62 52
V  Aree prevalentemente industriali 67 57
VI   Aree esclusivamente industriali 70 70

* per valore limite di qualità si intende il valore di rumore da conseguire nel breve, nel 
medio e nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili.

Valore limite di attenzione -  art. 6

Per valore limite di attenzione si intende il valore di rumore che segnala la presenza di un 
potenziale rischio per la salute umana o per l'ambiente.
I valori, espressi come livelli equivalenti di pressione sonora ponderata "A", riferiti al tempo 
a lungo termine (più giorni consecutivi) sono:
a) se riferiti ad un'ora, pari ai valori della tabella C aumentati di 10 dB per il periodo diurno 
e di 5 dB per il periodo notturno;
b) se relativi ai tempi di riferimento pari ai valori della tabella C.

I nuclei urbani  di  Camigliano, Monte Amiata Scalo e Tavarnelle, insieme ai  loro intorni, 
ricadono per  intero in Classe III - Aree di tipo misto.

I nuclei urbani di Castelnuovo dell' Abate e di Sant' Angelo in Colle, che presentano una 
maggiore  consistenza  edilizia  ed  urbanistica,  per  la  parte  compresa  nel  centro 
edificato,ricadono in  classe  II  –  Aree prevalentemente  residenziali,  mentre  per  le  aree 
esterne ricadono in classe III – Aree di Tipo Misto.
L' abitato di Sant'Angelo Scalo, adiacente alla ferrovia e sede di attività produttive, per la 
parte del nucleo urbano con destinazione residenziale, ricade in classe III - Aree di tipo 
misto, per la parte laterale alla ferrovia, sede di attività produttive, ricade in classe IV – 
Aree di Intensa Attività Umana, per la  zona di pertinenza della cava, posta sul  fiume 
Ombrone, classe VI – Aree esclusivamente industriali e per la parte che circonda l' area 
dell'attività estrattiva, classe V - Aree prevalentemente industriali. 
Il  centro  urbano  di  Montalcino  ricade  in  parte  in  classe  II  -  Aree  prevalentemente 
residenziali ed in parte in classe III -  Aree di tipo misto. Nel capoluogo sono poi localizzati 
Ricettori di tipo sensibile, scuole, ospedale, residenza sanitaria-assistita.
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Torrenieri, centro urbano  più complesso, prevede una più variegata zonizzazione. Esso 
ricade oltre che in classe II e in  Classe III,  anche in classe IV - Aree di Intensa Attività 
Umana e in classe V- Aree prevalentemente industriali. Nella frazione si trovano anche dei 
Ricettori di tipo sensibile. 
Per quanto riguarda il sistema della viabilità  stradale e ferroviaria, la relazione di corredoal 
Piano effettua un'analisi in relazione al carico di traffico.  L'unica strada di rilievo presente 
sul territorio comunale è la Strada Statale Cassia n. 2, che lo attraversa a nord est, per 
circa 8 Km, toccando il centro abitato di Torrenieri. Oltre a questa sono state individuate le 
strade minori  con più elevato flusso veicolare, ovvero la Strada Provinciale Traversa dei 
Monti n. 14 (tratto Bivio dell' Asso - Montalcino) e la Strada Provinciale del Brunello n. 45. 
Le altre strade presenti, anche di medesima importanza, sono comunque interessate da 
un traffico veicolare di minore entità, come ad esempio i restanti tratti della S.P. Traversa 
dei Monti.
Per quanto riguarda le ferrovie, sono presenti due differenti tracciati convergenti; la linea 
Siena-Grosseto via Buonconvento e la linea Siena-Grosseto via Asciano (passante per 
Torrenieri, Monte Amiata e  S.Angelo Scalo), che costeggiano il confine comunale l'una sul 
versante ovest, l'altra su quello est. Il tracciato del versante est è impiegato solo per traffici 
locali stagionali (è di norma utilizzato solamente per viaggi turistici stagionali realizzati dal 
"Trenonatura"  ed  altri  convogli  turistici  speciali,  gestiti  dall'Associazione  Ferrovie  Val 
d'Orcia,  normalmente  realizzati  i  giorni  festivi),  mentre  il  tracciato  sul  lato  ovest  è 
interessato da traffico locale regolare, per la normale comunicazione fra Siena e Grosseto; 
i servizi si susseguono con un intervallo che va da poco più di un'ora a circa 2 ore, con un 
totale di 17 passaggi di convogli, nell'arco delle 15 ore comprese fra le 5:00 e le 20:00). Il 
tipo di convogli operanti sulle suddette linee ferroviarie sono di tipo ad autotrazione (motrici
diesel e, occasionalmente per il "Trenonatura", locomotive a vapore), sempre comunque di 
lunghezza ridotta.
Le strade principali così individuate  sono state inserite nella Classe IV (intensa attività 
umana), tramite determinazione di fasce di pertinenza variabili secondo l'entità del traffico 
veicolare (30 m per lato per le strade provinciali principali e 60 m per lato per la strada 
statale Cassia);  le ferrovie  sono state classificate in differente maniera,  ovvero è stata 
inserita nella Classe IV la sola linea passante sul lato ovest del comune, mentre l'altra, 
interessata solo da traffico turistico stagionale, è inserita nelle varie classi che attraversa, 
senza perciò la determinazione di una fascia di pertinenza. Per quanto riguarda la prima 
linea è stata individuata una fascia di pertinenza di circa 100 m per lato, tenendo conto del 
fatto che per le infrastrutture ferroviarie esistono già delle fasce di pertinenza con limiti 
differenti  da quelli  di  zona (riferiti  al  solo disturbo creato dall'infrastruttura specifica);  la 
fascia  di  pertinenza  equivale  alla  fascia  A del  regolamento  specifico  per  tale  tipo  di 
infrastruttura (DPCM 18 novembre 1998, n. 459). Nella Classe III sono state inserite le 
aree  urbane  interessate  da  traffico  veicolare  di  attraversamento  e  locale  e  quelle 
interessate da piccole attività artigianali e da attività commerciali e di servizi, le aree di 
pertinenza delle strade provinciali a minor traffico (pari a 50 m per lato) e le aree destinate 
ad  uso agricolo,  con impiego di  trattrici  agricole  (coltivate ad olivi,  vigneto,   frutteto  e 
seminativo); sono state considerate ad uso agricolo anche le aree attualmente incolte, ma 
che per  le  loro  caratteristiche  morfologiche  e  quelle  della  vegetazione presente,  sono 
assimilabili  alle  aree coltivate.  Tutte  le  strade locali  non presentano nessuna fascia  di 
pertinenza, perciò risultano inserite nell'area attraversata.

Alla  Classe  II  sono  stati  attribuite  tutte  le  altre  zone  (che  nel  PRG  sono  comunque 
individuate  come  aree  agricole)  libere  da  insediamenti  umani,  impianti  ed  attività 
produttive, occupate da vegetazione boschiva o a macchia, oppure da pertinenze dei fiumi 
Ombrone e Orcia.
L'evoluzione e lo sviluppo delle attività sul territorio, sia di quelle in essere che di quelle 
che saranno insediate in seguito all'attuazione del Piano Strutturale e del Regolamento 
Urbanistico richiedono la revisione e l'aggiornamento del Piano alle nuove previsioni.
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AZIENDE A RISCHIO DI ACCADIMENTO DI INCIDENTE RILEVANTE

Il rischio industriale rappresenta una problematica di rilievo tenendo presente le possibili 
conseguenze sia per la salute che per il territorio e l’ambiente derivanti dal verificarsi di 
incidenti industriali. Secondo la normativa vigente, si considerano a  rischio le aziende nei 
cui  stabilimenti  siano  presenti  determinate  sostanze  pericolose,  in  grado  di  arrecare 
rilevanti danni all’uomo e all’ambiente, attraverso emissioni, incendi o esplosioni di grave 
entità.  Obiettivo di una corretta politica ambientale deve essere quello di minimizzare il 
grado di rischio di accadimento di incidenti rilevanti e le loro conseguenze per l’uomo e per 
l’ambiente. 
Il Regolamento CE n. 1907/2006) Introduce il sistema REACH, un sistema integrato unico 
di  registrazione,  di  valutazione  e  di  autorizzazione  dei  prodotti  chimici,  e  istituisce 
un'agenzia europea delle sostanze chimiche. Il sistema REACH impegna le imprese che 
fabbricano e importano sostanze chimiche a valutare i rischi derivanti dal loro uso ed a 
prendere le misure necessarie per gestire qualsiasi rischio venga individuato. L'onere della 
prova relativo alla sicurezza dei prodotti commercializzati verrebbe rovesciato e trasferito 
dalle autorità pubbliche all'industria. 

I  Comuni  nel  processo di  pianificazione territoriale  devono redigere un elaborato 
tecnico denominato  “Rischio  Incidenti  Rilevanti”  (RIR),  da  inserire  nel  quadro 
conoscitivo delle proprie  risorse  territoriali,  al  fine  di  integrare  gli  strumenti  della 
pianificazione urbanistica con  gli  scenari  incidentali  individuati  dai  gestori  degli 
stabilimenti a rischio rilevante.  Art. 13, ex legge 5 /95.

Nel territorio del comune di Montalcino si trova un' azienda  a rischio di incidente rilevante 
con  l'obbligo  di  Notifica  alle  Autorità  Competenti  (Art.  6  D.Lgs.  334/99).  Si  tratta 
dell'Azienda  TORRE SRL UNIPERSONALE (EX SOLFOTECNICA ITALIANA S.P.A.) con 
sede in Via di Pian D'Asso a Torrenieri, che svolge l'attività di « Deposito di Fitofrmaci ». L' 
Azienda  che  detiene il  Mancozeb  e  lo  Xilolo  (Infiammabile.   Nocivo  per  inalazione  e 
contatto con la pelle, Irritante per la pelle.) rientra nelle Categorie Seveso 1 e 2  10ii.
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ARIA

Criticità Obiettivi Operazioni  da 
svolgere

Indicatori

Mancanza  dati  su 
inquinamento dell'aria.

Emissione  di  3,29  ton.   di 
CO2 per  abitante,per  anno, 
nella  provincia  di  Siena 
secondo  il  “Bilancio 
Provinciale” redatto ai  sensi 
della direttiva 2003/87/CE. 

Non  conoscenza  della 
situazione di  evoluzione del 
rumore.

Presenza  di  un  deposito  di 
fitofarmaci  in  località  Pian 
D'Asso -   Azienda a rischio 
di incidente rilevante.

Conoscenza  della  qualità 
dell'aria e redazione PAC.
(Piano di Azione Comunale)

Riduzione  gas  serra  in 
coerenza con il Protocollo di 
Kyoto e degli altri inquinanti 

Riduzione  di  produzione  di 
Co2.

Risparmio  energetico  e 
sviluppo  delle  Fonti 
rinnovabili.

Sviluppare  gli   interventi  di 
salvaguardia  e 
miglioramento dei boschi

Sviluppare   le  certificazioni 
ambientali  e  promuovere 
l'efficienza  del  sistema 
produttivo locale

Aggiornamento  Piano 
Comunale di
Classificazione Acustica.

Evitare che possano esserci 
ricadute  per  la  salute 
umana, per il territorio e per 
l'ambiente.

Monitoraggio  della  qualità 
dell'aria  e  redazione  Piano 
d'Azione  di  competenza 
comunale  per  il 
raggiungimento  dei  valori 
limite  ai  sensi  del  D.M. 
60/2002.

Prosecuzione  del 
monitoraggio Lichenico.

Incremento  fonti  di  energia 
rinnovabile.

Promozione  efficienza 
energetica negli edifici.

Riduzione combustibili fossili 
nei trasporti.

Sviluppo  di  coltivazioni  per 
biocarburanti.

Educazione ambientale

Redazione  del  RIR 
documento  tecnico  “Rischio 
Incidenti Rilevanti” (RIR),

  Piano d'Azione Comunale

Risultati  monitoraggio 
lichenico.

Kw  prodotti  da  fonti 
energetiche  alternative 
installate  per   tipologia   di 
FER, di edificio o di area. 

Numero veicoli  immatricolati 
con carburanti alternativi.

Superfici agricole destinate a 
coltivazioni  per  la 
produzione  di  biocarburanti, 
in ha.

Ore  di  insegnamento  nelle 
scuole e corsi dedicati.

Verifica  redazione del RIR
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CLIMA

LA SITUAZIONE GENERALE

E' ormai universalmente riconosciuto che il clima  è profondamente alterato  dall'aumento 
delle temperature provocato dall' attività umana. Si stima che il riscaldamento climatico sia 
dovuto alle emissioni  di  gas serra determinate dalle attività umane con una probabilità 
compresa tra il 90 e il 95% e che, per il futuro, l’aumento di temperatura media globale 
sarà compreso tra 0,6 e 0,7 gradi nel 2030, mentre raggiungerà circa i 3 gradi nel 2100. 
Il fenomeno dell'innalzamento delle temperature su scala mondiale e le perturbazioni sul 
clima  legate  all'aumento  delle  emissioni  di  gas  serra  derivati  da  attività  antropiche 
rappresentano una delle principali emergenze ambientali mondiali ed una delle maggiori 
sfide di politica ambientale anche a livello regionale.
Il  tema dei  cambiamenti  climatico rappresenta nella sua complessità un esempio della 
necessità  di  integrazione  tra  le  diverse  politiche  e  tra  i  diversi  livelli  istituzionali  e 
dell'importanza di un'azione comune, coordinata ed aperta tra i diversi attori. La riduzione 
delle  emissioni  di   gas  climateriali  richiede  infatti  interventi  decisi  sui  vari  settori 
responsabili di tali emissioni, ed in primo luogo sul settore dell'energia, a cui è riconducibile 
una buona  percentuale  dei  gas  serra  immessi  in  atmosfera.  Rendere  ambientalmente 
sostenibile  il  settore  energetico  significa  puntare  da  un  lato  sullo  sviluppo  delle  fonti 
rinnovabili  e  dall'altro  sull'efficienza  energetica  nei  consumi  e  nella  produzione  il  che 
richiede uno sforzo comune delle istituzioni, del sistema produttivo e dei singoli cittadini.

IL CLIMA NELLA PROVINCIA DI SIENA E NEL COMUNE DI MONTALCINO

L' andamento del clima nella regione Toscana, con riferimento al periodo 1997-2007, mette 
in evidenza la tendenza alla siccità mentre i dati relativi all'anno 2008 fanno segnalare, 
almeno con riferimento allo stesso anno 2008, un'inversione di tendenza. 

Piovosità
L' anno 2007 , con riferimento al decennio, risulta il meno piovoso per tutte le provincie 
della Toscana. Il deficit idrico  risulta ancora più critico poiché anche l'anno 2006 è stato 
caratterizzato da un cumulo di pioggia inferiore alla media del decennio.
Le aree di maggiore piovosità, per motivi climatici e morfologici, si trovano nel nord della
Toscana ma la riduzione delle precipitazioni  si è verificata su tutto il territorio regionale. 
Il  deficit  idrico,  in termini  di  mm di  pioggia non caduta, si  è manifestato con maggiore 
intensità in alcune  zone, tra cui l'area meridionale della provincia di Siena.  
Il  confronto dei dati riportati in tab. 1 (valori di pioggia)  mostra come nella provincia di 
Siena nel 2007 si sia verificata una riduzione percentuale di piovosità, riferita ai   mm. di 
pioggia caduta, pari a - 26,4% rispetto alla media del  periodo 1997/2006. Tale percentuale 
è superiore a quella regionale (- 23.4%), ed inferiore soltanto a quella di Arezzo (-31,3%) e 
Grosseto (-33,8%). 
Il  confronto dei dati del 2007 con quelli  del 2003  da risultati ugualmente preoccupanti 
perché la percentuale di  riduzione della piovosità  -23,9%) risulta  essere la più  elevata 
rispetto a quelle delle  altre provincie Toscane. 
Ugualmente il confronto dei dati riportati in tab. 2 (volumi registrati) mostra una riduzione 
percentuale  di  volume  ferita  ai  mc.  di  pioggia  caduta  di  -  26,4% 
(settecentoquarantacinquemilioni  di  mc.)rispetto  al  1997/2006  e  di   -  31,4% 
( seicentocinquantunimilioni di mc.) rispetto al  2003.

Il grafico della Fig. 1 mostra con immediatezza l'andamento della piovosità   nel decennio 
1997 - 2006/2007 ed il riferimento alla media decennale. 

La  mappa della  distribuzione dell'indice  SPI (Standarized Precipitation Index) dell'anno 
2007  attribuisce  complessivamente  al  territorio  di  Siena  una  Siccità  Moderata  con  la 
presenza di due piccole zone di Siccità Severa.

Contrariamente all'anno 2007, il 2008  presenta  un andamento pluviometrico con valori 
superiori a quelli registrati nel 2007  e negli ultimi 10 anni.
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Il cumulato di pioggia misurato da Gennaio a fine Novembre 2008 nella regione Toscana si 
mantiene superiore agli ultimi 10 anni per tutte le provincie. Gli scarti  maggiori rispetto ai 
valori medi si registrano nelle provincie di Livorno (+49%), Siena (+28%), lo scarto positivo 
più basso appartiene alla provincia di Pistoia (+10%).

I  dati  aggregati  della  provincia  di  Siena  per  tutto  l'anno  2008  mostrano  uno  scarto 
percentuale rispetto alla media  1998-2007 del 26,07% con incrementi di piovosità in tutti i 
mesi dell'anno con l' eccezione di Aprile (-23%), Luglio (-3,4%), Agosto (-53%) ed Ottobre 
(-3%).
Le precipitazioni  nel comune di Montalcino, nel  2007, con riferimento alla media del  
periodo 1997/2006, sono diminuite di 300/150 mm. ed in percentuale del 30/20%.
Il  territorio  del  Comune  di  Montalcino  nella  mappa  della  distribuzione  dell'indice  SPI 
(Standarized  Precipitation  Index)  dell'anno  2007  ricade  in  zona  classificata  di  Siccità 
Moderata.

Temperature
La temperatura media regionale del 2007 è stata pari a 14.2 °C in linea con quella media 
storica che è 13.9 °C.  Lo scarto tra la temperatura media misurata nel 2007 e quella 
media degli ultimi dieci anni (1997-2006) è stato, su base regionale, pari a 0.23 °C. La 
distribuzione territoriale degli scarti di temperatura media mostra che vi sono state anche 
zone leggermente più fresche che sono rappresentate dalle aree litoranee delle province di 
Massa Carrara, Pisa ed in parte anche Livorno, e da una fascia mediana della provincia di 
Grosseto. 
Il  valore medio di temperatura è stato determinato da due fasi termiche distinte: quella 
invernale e primaverile, nella quale le temperature sono risultate decisamente superiori alla 
media e quella estiva ed autunnale caratterizzata da un’alternanza di periodi più caldi e più 
freschi con predominanza di quest’ultimi. 
Le temperature rilevate nella provincia di Siena sono in linea con i dati generali. 
Nell'area di San Gimignano la temperatura media nel 2007 è stata di 14,4°C., leggermente 
più alta di quella media dell'ultimo decennio pari  a 14°. Nella stazione di Montalcino la 
temperatura media  annuale del  2007  di  13,6°c  è perfettamente comparabile  a  quella 
storica di 13,5°C. 
Il mese più caldo è stato Luglio, con una temperatura media di 23.5 °C nella stazione di 
San Gimignano e di 23.4 °C nella stazione di Montalcino. Dicembre è risultato il mese più 
freddo del 2007 anche nel territorio senese, con una temperatura media di 5.4 e 5 °C 
rispettivamente nelle aree di San Gimignano e Montalcino. 
Anche nell'anno 2008 la temperatura regionale  non ha subito particolari variazioni.
La temperatura media regionale del 2008 è stata pari a 13,79 °C in linea con quella media 
del decennio pari a 13,65°C. Lo scarto tra la temperatura media misurata nel 2008 e quella 
media degli ultimi dieci anni (1998-2007) è stato, su base regionale, pari a 0.14 °C. Le 
temperature massime medie e minime medie non si discostano sostanzialmente da quelle 
storiche corrispondenti.
  
I dati riportati sono stati ripresi dai seguenti documenti :
–“Analisi dell' andamento delle precipitazioni, delle temperature, dei livelli piezometrici e 
delle portate registrate in Toscana nel 2007” - Centro Funzionale di monitoraggio Meteo-
Idrologico del Servizio Idrologico Regionale della Toscana -
–Report  Agrometeorologici   annuali,  trimestrali  e  mensili  redatti  a  cura  dell'  Agenzia 
Regionale Sviluppo e Innovazione nel Settore Agricolo Forestale.dei 12 mesi del 2008.
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Confronto dello scarto di pioggia in mm. Tra i valori misurati nel 2008 e la media decennale dello 

stesso mese, nella provincia di Siena.

MESI 2008 PIOGGIA
mm.

MEDIA 98/07
mm.

SCARTO MEDIO
mm.

SCARTO %

45,5 47,5 104,00%

Gennaio 93 79,5 110,6 139,00%

Febbraio 51,4 45,5 5,9 13,00%

Marzo 100,8 43,5 57,3 132,00%

Aprile 48,8 63,1 -14,3 -23,00%

Maggio 55,6 54,3 1,3 2,00%

Giugno 82 33,9 48,1 142,00%

Luglio 157,7 23,6 -7,9 -34,00%

Agosto 20,9 44,6 -23,7 -53,00%

Settembre 77,2 72,8 4,4 6,00%

Ottobre 79,4 82 -2,7 -3,00%

Novembre 157,5 103,5 54 52,00%

Dicembre 190,1 79,5 110,6 139,00%

Totale 972,4 771,3 201,1 26,07%

Temperature medie regionali per mese nel 2008

MESI 2008 TEMPERATURA MEDIA TEMPERATURA MASSIMA
MEDIA

TEMPERATURA MINIMA
MEDIA

Valore nel 
mese

Valore medio 
storico

Valore nel 
mese

Valore medio 
storico

Valore medio 
storico

Valore medio 
storico

Gennaio 7,2 5,5 10,8 9,7 4,1 1,9

Febbraio 6,6 6,3 - - - -

Marzo 8,3 8,9 13 14 4,4 4,3

Aprile 12 11,3 16,8 16,5 6,9 8,4

Maggio 16,7 16,7 21,9 22,6 11,5 11,2

Giugno 20,1 20,6 25,8 26,9 14,9 14,5

Luglio 22,5 22,7 28,8 29,4 - -

Agosto 23 22,5 29,9 29,1 16,6 16,8

Settembre 17,6 18,3 23,5 24,2 12,6 13,2

Ottobre 15,4 14,8 20,6 19,6 11,2 9,5

Novembre 10 9,8 14,2 13,9 6,7 6,1

Dicembre 6,1 6,5 9,7 10,2 3,1 2,8

MEDIA 2008 13,79 13,65 - - - -

I dati sono stati ripresi dai Reports Agrometeorologici mensili redatti a cura dell'Agenzia
 Regionale Sviluppo e Promozione nel Settore Agricolo-Forestale.
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CLIMA

Criticità Obiettivi Operazioni  da 
svolgere

Indicatori

Riscaldamento  globale  del 
clima  a  causa  della 
produzione di gas serra

Produzione  di  gas  serra 
dovuta  principalmente  al 
settore energetico

Ridurre la produzione di gas 
serra

Ridurre  il  consumo 
energetico  e  ridurre  le  fonti 
di produzione di energia con 
produzione di gas serra

Promuovere   l'installazione 
di impianti per la produzione 
di  energia  da  fonti 
energetiche alternative

Quelle previste  per  i  settori 
aria ed energia

 

Quelli  previsti  per  il  settore 
Aria ed Energia
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ENERGIA

GLI  OBIETTIVI  DI  SVILUPPO  DELLA  REGIONE  TOSCANA  NEL  SETTORE 
ENERGETICO – IL PIER

La materia dell'energia in Toscana è regolata dalla Legge Regionale n. 39 del 2005.
La  Legge  disciplina  le  varie  tematiche  energetiche,  riformula  i  poteri  della  Regione  e 
definisce gli obiettivi e gli strumenti della programmazione regionale nell'ambito del quadro 
istituzionale.
La  Legge individua il  Piano di  Indirizzo  Energetico  Regionale  (PIER)  quale  strumento 
fondamentale della programmazione regionale insieme ai  provvedimenti  attuativi  ed al 
documento di monitoraggio e valutazione.
Esso ha il compito di definire le scelte fondamentali della programmazione energetica sulla 
base  degli  indirizzi  dettati  dal  Programma Regionale  di  Sviluppo  (PRS),  con  il  quale 
condivide il periodo di validità.
Il PRS 2006/2010 indica tra gli obiettivi prioritari della Toscana per costruire il proprio futuro 
quello di “avere un'energia rinnovabile, accessibile, pulita, anche oltre gli obiettivi di Kyoto, 
a  basso  costo,  a  partire  dalla  piena  valorizzazione  della  geotermia,  in  un  quadro  di 
sostenibilità ambientale a scala locale”.

Il  Piano di Indirizzo Energetico Regionale, approvato nel Luglio 2008,  proietta  i propri 
scenari alla “data traguardo” del 2020  ed è realizzato in coerenza con la LR 39/2005 e con 
il PRS 2006-2010. 
Lo   scenario   che  prefigura  per  quella  data,  nel  settore  della  produzione  di  energia 
elettrica,  è caratterizzato da un  mix produttivo composto da gas metano e da energie 
rinnovabili, con una declinante presenza di olio combustibile, su cui nel piano si punta con 
la richiesta di conversione a gas metano delle centrali Enel di Livorno e Piombino.  

Gli obiettivi principali da raggiungere nel 2020 sono la riduzione dei consumi di energia 
elettrica  del 20%   e l' incremento della quantità di energia prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili fino a raggiungere  l' incidenza del 20% sul totale dell' energia prodotta, come 
stabilito nel Piano d’Azione Europeo. 
Il PIER si propone un obiettivo ancora più ambizioso e determina  condizioni e strumenti 
affinché,  attraverso  una adeguata  risposta  del  sistema toscano nel  suo  complesso,  si 
possa arrivare a produrre fino al 50% di energia elettrica attraverso l’uso di fonti rinnovabili. 
La  riqualificazione  del  sistema  energetico  assume  importanza  decisiva  anche  per 
contenere l'emissione dei gas serra e contribuire al raggiungimento degli obiettivi prescritti
dal Protocollo di Kyoto per il rispetto  della qualità dell’aria - 20% nel 2020.

La Tabella  riportata nella pagina seguente elenca gli obiettivi generali perseguiti dal PIER 
e le azioni da svolgere  per realizzare quegli obiettivi.

Ai  fini  della  definizione  delle  problematiche  e  degli  obiettivi  del  piano  Strutturale  di 
Montalcino in riferimento al settore energetico si effettua una breve disamina degli obiettivi 
del  PIER riguardanti  la  produzione di  energia   mediante l'impiego di  Fonti  di  Energia 
Rinnovabile (FER) e delle normative di riferimento per la realizzazione degli impianti. Tali 
norme,  da  una  parte   possono  costituire  un  fattore  ostativo  alla  realizzazione  degli 
impianti,  dall'altra  occorre  tenerne  conto  nella  redazione  degli  strumenti  urbanistici 
generali.

Energia Eolica

Il  PIER  assume  una  previsione  di  massima  di  300  MW  di  potenza  installabile.  Tale 
previsione trova giustificazione nella opportunità di favorire la realizzazione di un numero 
limitato (tra i 15 e i 25) di  parchi eolici di elevata potenza (tra i 15 e i 25 Mw).
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Potenza impianti installati prima dell'entrata in vigore del PIER - Mw 1,8

Potenza aggiuntiva prevista - Mw 300

Potenza complessiva  prevista - Mw 301,8

Producibilità prevista in Gwh* 660

Tabella di sintesi
      * la producibilità è calcolata considerando un funzionamento medio annuo di 2.200 ore equivalenti

- Inquadramento normativo 
Gli impianti eolici sono soggetti ad autorizzazione unica di cui all’articolo 12 del decreto 
legislativo 387/2003. 
La LR 39/2005 “Disposizioni in materia di energia” stabilisce: 
- la competenza regionale al rilascio dell’autorizzazione per impianti eolici di potenza 
superiore a 50 kW; 
- la competenza provinciale al rilascio di tale autorizzazione per gli impianti di potenza
nferiore a 50 kW. 
La stessa LR 39/2005 tuttavia stabilisce che, laddove realizzati secondo le indicazioni del 
PIER e dei suoi provvedimenti attuativi: 
- gli impianti eolici di potenza nominale da 5 fino a 50 KW sono soggetti a DIA;
- gli impianti eolici di potenza uguale o inferiore a 5 KW sono considerati attività libera. 
In applicazione del testo originario del Dlgs 387/2003, la LR 39/2005 prevede comunque, 
anche nei casi sopra citati, la necessità dell’autorizzazione provinciale laddove, a seguito 
di  vincoli  sull’area  interessata,  debbano  essere  acquisite  altre  autorizzazioni,  come  in 
particolare l’autorizzazione paesaggistica. 
 Su tale quadro si è inserita la L. 24/12/2007 n. 244 (Legge Finanziaria 2008) che, come 
misura di semplificazione, individua la DIA per gli impianti sotto la soglia di potenza di 60 
kW.  
A seguito dell’entrata in vigore della nuova Legge Finanziaria: 
a) L’autorizzazione unica non si applica agli impianti di potenza nominale inferiore a 60 
kW, comunque non ricompresi alla successiva lettera b). 
L’installazione di tale tipo di impianti è consentita, nel rispetto della L 244/2007, con la 
presentazione di una DIA al Comune di competenza. Alla DIA si applicano le norme di cui 
alla L.R.1/2005.  
La  relazione di  cui  all’art.  84  della  LR 1/2005 assevererà  la  conformità  dell’intervento 
anche al PIER e ai suoi provvedimenti attuativi. 
Qualora sia necessario acquisire autorizzazioni ambientali, paesaggistiche, di tutela del 
patrimonio  storico-artistico,  della  salute  o  della  pubblica  incolumità,  le  stesse,  come 
abitualmente avviene per le DIA edilizie, dovranno essere acquisite e allegate alla stessa, 
“salvo che il comune provveda direttamente” (art. 84 della LR 1/2005 “norme per il governo 
del territorio”). 
b) La sottoposizione a Autorizzazione Unica o alla DIA di cui alla L 244/2007, non riguarda 
quelle fattispecie di dimensione talmente ridotta che già la normativa attuale esonera da 
tali adempimenti burocratici. 
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- Disposizioni attuative (valide per il microeolico ed il minieolico) 
In applicazione degli articoli 13, 16 e 17 della LR 39/2005 e tenuto conto della L 244/2007 
si individuano le sotto riportate disposizioni attuative. 
Gli Impianti eolici di potenza nominale fino a 5 chilowatt nei casi in cui non sia necessario 
acquisire  autorizzazioni  ambientali,  paesaggistiche,  di  tutela  del  patrimonio  storico-
artistico, della salute o della pubblica incolumità, considerato che tali impianti producono 
un impatto visivo irrilevante ai fini della tutela del territorio, si ritiene che gli stessi possano 
essere liberamente installati a seguito di comunicazione scritta al Comune. 
Il  Comune  potrà  comunque  individuare  particolari  condizioni  per  gli  impianti  con  la 
suddetta taglia di potenza rispettando, tuttavia, in ogni modo, l’esigenza di ridurre gli oneri 
amministrativi per il cittadino. 
Gli  Impianti  di  potenza  nominale  inferiore  a  60  kW,  e  comunque  non  ricompresi  nel 
precedente alinea possono produrre un impatto visivo che può incidere negativamente 
sulla tutela del territorio circostante. 
L’installazione di tale tipo di impianti è consentita, nel rispetto della L 244/2007, con la 
presentazione di una DIA. 
Il Comune potrà individuare nei propri strumenti ex articolo 52 LR 1/2005 e nei propri 
regolamenti  edilizi  condizioni  a  cui  subordinare  la  DIA,  al  fine  di  assicurare  tutela  al 
territorio circostante. 
Vengono fornite a tal proposito  le seguenti indicazioni di massima: 
- Si dovrà tenere conto dell’impatto visivo che tali installazioni potrebbero provocare 
rispetto alle aree comunali di maggior pregio, sottoposte a tutela. 
-  Si  dovrà  favorire  lo  sviluppo  di  tali  impianti,  finalizzato  ad  autoproduzione  ed 
autoconsumo energetico, per gli insediamenti di case sparse lontane dalle reti elettriche, in 
modo da ridurre l’impatto prodotto dalle reti di trasporto dell’energia elettrica.
 
- Il piano regolatore regionale dell’eolico 
La Regione Toscana ha commissionato uno studio che, mediante l' analisi dettagliata del 
campo di vento e dei suoi parametri principali derivanti da simulazioni modellistiche entro il 
perimetro delle zone vocate all’eolico, definisca  il Piano Regolatore Regionale dell’Eolico. 
Il  Piano   consiste  nella  individuazione  di  un  numero  limitato  di  ambiti  ad  altissima 
vocazione  eolica,  indicativamente  15-25,  in  grado  di  accogliere  parchi  di  potenza 
consistente (tra i 15 ed i 25 megawatt di potenza e con un numero di rotori variabile anche 
in base al rapido variare della tecnologia in materia).  
Il  PIT stabilisce che i comuni, anche in forma associata, potranno  individuare nei propri 
strumenti urbanistici ambiti entro cui favorire la installazione di impianti di produzione di 
energia alimentati  da fonti  rinnovabili.  E’  immaginabile che i  comuni  i  cui  territori  sono 
totalmente od in parte collocati entro le “aree vocate all’eolico” e, a maggior ragione, quelli 
nei  cui  territori  potrà  trovare  collocazione  uno  dei  parchi  indicati  dal  piano  regolatore 
regionale  dell’eolico,  indicheranno,  nei  propri  strumenti  urbanistici  ambiti  funzionali  alla 
installazione di parchi eolici.  
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Energia   fotovoltaica  

Al  termine  della  primavera  del  2008 risultano installati  in  Toscana 8  MW, misura  che 
registra un vero e proprio boom di installazioni dovuto alla diffusione della conoscenza in
materia  di  finanziamenti  ed  in  particolare  delle  incentivazioni  del  “Conto  Energia”. 
Gliobiettivi del Conto Energia riferiti alla Toscana al 2016 sono di 150 MW. Si ritiene che 
Tale obiettivo possa  essere ragionevolmente soddisfatto nel periodo indicato.

Potenza impianti installati prima dell'entrata in vigore del PIER - Mw 1,3

Potenza aggiuntiva prevista - Mw 150

Potenza complessiva  prevista - Mw 151,3

Producibilità prevista in Gwh* 200

Tabella di sintesi

      * la producibilità è calcolata considerando un funzionamento medio annuo di 1.330  ore 

equivalenti circa.

- Inquadramento normativo 
Gli  impianti  fotovoltaici  sono soggetti  ad  autorizzazione unica  di  cui al  DLgs 387/2003, 
rilasciata dalla Provincia a norma dell’articolo 3 comma 2 lettera b) della LR 39/2005. 
La LR 39/2005 promuove la riduzione degli oneri amministrativi per le piccole realizzazioni. 
A tal scopo si inserisce nella normativa urbanistica stabilendo che, laddove non soggetti ad 
autorizzazioni  ambientali-paesaggistiche,  di  tutela  del  patrimonio  storico-artistico,  della 
salute e della pubblica incolumità, e comunque realizzati secondo le indicazioni del PIER e 
dei suoi provvedimenti attuativi: 
- gli impianti fotovoltaici di potenza fra 3 e 10 kW sono soggetti a DIA; 
- gli impianti fotovoltaici fino a 3 kW sono considerati attività libera. 
 Su tale quadro si è inserita la L. 24/12/2007 n. 244 che, come misura di semplificazione, 
individua la DIA per gli impianti sotto la soglia di potenza di 20 kW.  
 A seguito dell’entrata in vigore della Legge Finanziaria 2008: 
a) L’autorizzazione unica non si applica agli impianti di potenza nominale inferiore a 20 
kW, comunque non ricompresi alla successiva lettera b). 
L’installazione di tale tipo di impianti è consentita, nel rispetto della L 244/2007, con la 
presentazione di una DIA al Comune di competenza. Alla DIA si applicano le norme di cui 
alla L.R. 1/2005.  La relazione di cui all’art. 84 della LR 1/2005 assevererà la conformità 
dell’intervento anche al PIER e ai suoi provvedimenti attuativi.

Qualora sia necessario acquisire autorizzazioni ambientali, paesaggistiche, di tutela del  
patrimonio  storico-artistico,  della  salute  o  della  pubblica  incolumità,  le  stesse,  come  
abitualmente avviene per le DIA edilizie, dovranno essere acquisite e allegate alla stessa, 
“salvo che il comune provveda direttamente” (art. 84 della LR 1/2005 “norme per il governo 
del territorio”). 
Dalla data di entrata in vigore del PIER, tenuto conto delle indicazioni dettate dal “conto 
energia” di cui al DM 19.02.2007 e tenuto conto della L. 244/2007, ai fini della operatività 
delle disposizioni di cui agli articoli 16 e 17 della LR 39/2005, vale quanto sotto riportato. 
E’ consentita, previa presentazione di una comunicazione scritta al Comune competente, 
la libera installazione di impianti fotovoltaici con integrazione architettonica o parzialmente 
integrati  o con moduli ubicati al suolo (secondo le definizioni del DM 19.2.2007), laddove 
l’impianto abbia potenza nominale uguale o inferiore a 3 chilowatt e comunque non sia 
necessaria  l’acquisizione  di  autorizzazioni  ambientali,  paesaggistiche,  di  tutela  del 
patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica incolumità.  
I Comuni, con gli  atti  di  cui all’art.  52 della LR 1/2005 e i regolamenti  edilizi, potranno 
individuare per la stessa taglia di potenza: 
- ulteriori tipologie di impianti fotovoltaici che, in rapporto alle specificità del territorio, siano 
liberamente installabili; 
- ulteriori condizioni sulle modalità di realizzazione, al fine di assicurare maggiore tutela al
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patrimonio immobiliare e paesaggistico, e rispettando, comunque, l’esigenza di ridurre gli 
oneri amministrativi a carico del cittadino. 
b) E’ consentita, in applicazione della L 244/2007, l’installazione, tramite la presentazione 
di una DIA al Comune competente, di impianti fotovoltaici di potenza nominale inferiore a 
20 kW, comunque non ricompresi nelle tipologie di cui al precedente capoverso. 
Il  Comune potrà individuare, nei propri strumenti ex articolo 52 LR 1/2005 e nei propri 
regolamenti edilizi, condizioni sulle modalità di realizzazione, al fine di assicurare maggiore 
tutela al patrimonio immobiliare e paesaggistico, e rispettando, comunque, l’esigenza di 
ridurre gli oneri amministrativi a carico del cittadino. 

Per consentire la installazione di impianti che occupano grandi quantità di suolo anche in 
aree agricole, sulla scorta della disciplina  della LR 39/2005 e delle indicazioni fornite dal 
PIT, è  ritenuta necessaria  la  specifica  indicazione,  da parte  del  comune o dei  comuni 
interessati,  di  ambiti  nel  proprio  strumento  urbanistico  (Regolamento  Urbanistico  in 
conformità col Piano Strutturale).

Energia geotermica

La  produzione  di  energia  elettrica  da  fonte  geotermica,  attualmente  gestita  dalla  sola 
ENEL Produzione S.p.A., nell’anno 2005 si è basata su 31 impianti, per un totale di circa 
816 MW di potenza installata, suddivisi in 4 aree geografiche: Bacino geotermico Amiata, 
con 5 impianti da complessivi 88 MW; Bacino geotermico "Larderello", con 5 impianti (240 
MW), tra cui quello di Valle Secolo che, con 120 MW di potenza installata è il più grande 
tra quelli in funzione; Bacino geotermico "Val di Cornia", con 14 impianti da complessivi 
308 MW; Bacino geotermico "Travale - Radicondoli", con 7 impianti, per un totale di circa
180 MW; La produzione geotermoelettrica ha rappresentato, nel 2005, il 32 % circa della 
produzione di energia elettrica totale toscana.  
Si  ritiene  adeguata  una  previsione  di  sviluppo  di  ulteriori  200  MW,  tenuto  conto  del 
programma Enel per il quinquennio 2007/2011 il quale prevede interventi per 112 MW. 

Potenza impianti installati prima dell'entrata in vigore del PIER - Mw 711

Potenza aggiuntiva prevista - Mw 200

Potenza complessiva  prevista - Mw 911

Producibilità prevista in Gwh* 6924,5

Tabella di sintesi

      

Le previsioni di sviluppo della coltivazione geotermica sono connesse al contemporaneo 
sviluppo delle attività di ricerca in questo settore. Su questo fronte l’attenzione si concentra 
sulla necessità di migliorare l’impatto generale, sulla salute e sull’ambiente, degli impianti 
geotermici.  Allo  stesso tempo attività  di  ricerca  sono  rivolte  ad  innovare  la  tecnologia 
impiegata per rendere più efficiente la resa produttiva degli impianti e per favorire l’impiego 
del calore anche in aree distanti da quelle di produzione.

Particolare attenzione è, infine, da riservare all’impiego del calore geotermico in funzione 
della  realizzazione  di  impianti  di  teleriscaldamento  a  servizio  dei  centri  abitati.  Una 
previsione  realistica,  anche  se  da  supportare  sul  piano  dell’efficienza,  guarda  al 
collegamento di centri  di  maggior popolazione e pregio,  come Volterra e Siena. Più in 
generale si ritiene fondamentale assicurare uno sviluppo dei teleriscaldamenti alimentati 
dalla geotermia ed una loro messa in rete, al fine di ottenere economie di scala e riduzione 
conseguente dei costi. 
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La  coltivazione  geotermica  presenta,  tuttavia,  criticità  per  le  popolazioni  delle  aree 
interessate e per l’ambiente circostante in particolare per quanto riguarda le coltivazioni 
dell’Amiata.   Pertanto,  al  fine di  assicurare uno svolgimento sostenibile  di  tale attività, 
soprattutto  tenuto conto della  specificità  rappresentata dalle  coltivazioni  sull’  Amiata,  è 
stato ricercato un accordo di carattere generale con il gestore degli impianti e sono stati 
attivati studi rivolti a scongiurare rischi di inquinamento e di danni alla salute dei cittadini.  
La previsione di sviluppo dell’attività geotermica in queste aree, pertanto, resta subordinata 
alla verifica, sul piano scientifico, delle condizioni di assoluta salubrità della coltivazione 
geotermica. 

– Inquadramento  normativo
Normative di riferimento: R.D. 1443/1927 “Norme di carattere legislativo per disciplinare la 
ricerca e la coltivazione delle miniere nel regno.”; Legge 896/1986 “Disciplina della ricerca 
e della coltivazione delle risorse geotermiche.“; D.P.R. 395/1991 “Approvazione del 
regolamento di attuazione della legge 9 dicembre 1986, n.896, recante disciplina della 
ricerca  e  della  coltivazione  delle  risorse  geotermiche.”;  Legge  9/1991  “Norme  per 
l'attuazione  del  nuovo  Piano  Energetico  Nazionale:  aspetti  istituzionali,  centrali 
idroelettriche  ed  elettrodotti,  idrocarburi  e  geotermia,  autoproduzione  e  disposizioni 
fiscali.”; D.P.R. 485/1994 “Regolamento recante la disciplina dei procedimenti di rilascio di 
permesso di ricerca e concessione di coltivazione delle risorse geotermiche di interesse 
nazionale.”;  D.Lgs.152/2006 “Norme in materia ambientale” e sue successive modifiche 
ed integrazioni; L.R. 78/1998 “Testo Unico in materia di cave, torbiere, miniere, recupero di 
aree escavate e riutilizzo di residui recuperabili”; L.R. 79/1998 “Norme per l'applicazione 
della valutazione di impatto ambientale.”; L.R. 39/2005 che mantiene in capo alla Regione 
Toscana la competenza in merito al rilascio delle concessioni ed autorizzazioni. 

Energia idoelettrica

Le potenzialità idroelettriche residue della Regione Toscana sono modeste,  infatti  i  siti 
ancora  disponibili   per  la  realizzazione  di  grossi  impianti,  con  un  tempo  di  ritorno 
dell’investimento sufficientemente breve,  sono già  stati  sfruttati,  conseguentemente,  gli 
impianti ancora da installare possono essere unicamente di taglie ridotte (minihydro)”. 
Si può ipotizzare una  possibilità di sviluppo del minihydro, al 2020, non superiore ai 100 
MW. 
Per impianti  minihydro  si intendono quelli con una potenza non superiore a 3 MW. 

Potenza impianti installati prima dell'entrata in vigore del PIER - Mw 317,9

Potenza aggiuntiva prevista - Mw 100

Potenza complessiva  prevista - Mw 417,9

Producibilità prevista in Gwh* 942

Tabella di sintesi

- Inquadramento normativo 
Le norme che disciplinano la materia sono: 
- RD 1775/33 “Testo Unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impiantielettrici”, per 
quanto  riguarda  l’ottenimento,  dalla  Provincia,  della  concessione  di  derivazione  delle 
acque pubbliche ad uso idroelettrico;
- Dlgs 387/2003, articolo 12, il quale prevede di norma l’autorizzazione unica; 
-  Dlgs  152/2006  e  sue  successive  modifiche,  anche  per  le  norme  generali  sulla 
Valutazione di Impatto Ambientale;  
- LR n. 79/98, sulle procedure di Valutazione di Impatto Ambientale;
- LR 39/2005, articoli 12, 13 e 14, in materia di energia, in base alla quale: 
- La competenza al rilascio dell’autorizzazione è della Provincia, laddove si debba ancora
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acquisire una concessione di derivazione d’acqua, il  relativo procedimento ricomprende 
anche l’autorizzazione all’impianto, 
- L. 244/2007 che, integrando il Dlgs 387/2003, sottopone a DIA edilizia l’installazione di 
impianti di potenza inferiore a 100 kW. 

Occorre  sottolineare  la  rilevanza  delle  problematiche  connesse  al  rispetto  ed  alla 
salvaguardia  della  portata  dei  corsi  d’acqua  ed  alla  garanzia  dei  livelli  di  sicurezza 
adeguati rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e geomorfologico in atto o potenziali, di 
cui,  rispettivamente al Progetto di Piano di Bacino Stralcio Bilancio Idrico, adottato nella 
seduta  del Comitato Istituzionale del 28 febbraio 2008, Delibera n. 204 del 28 febbraio 
2008, ed al PAI (Piano di Bacino Stralcio Assetto Idrogeologico) (D.P.C.M. 6 maggio 2005). 
 
Quindi gli  impianti  di produzione di energia elettrica da fonte idraulica sono soggetti ad 
autorizzazione unica di cui al D.Lgs. 387/2003, rilasciata dalla Provincia. Ai sensi della LR 
39/2005, laddove si debba ancora acquisire una concessione di derivazione d’acqua, il 
relativo procedimento ricomprende anche l’autorizzazione all’impianto. 
L’autorizzazione unica non si applica agli impianti di potenza nominale inferiore a 100 kW. 
L’installazione di  tale  tipo  di  impianti  è  consentita  con la  presentazione di  una DIA al 
Comune di competenza. Alla DIA si applicano le norme di cui alla LR.1/2005.  La relazione 
di cui all’art. 84 della LR 1/2005 assevererà la conformità dell’intervento anche al PIER e ai 
suoi provvedimenti attuativi; a questo proposito vedi in particolare le successive indicazioni 
di “Semplificazione amministrativa”. 
Qualora sia necessario acquisire autorizzazioni ambientali, paesaggistiche, di tutela del 
patrimonio  storico-artistico,  della  salute  o  della  pubblica  incolumità,  le  stesse,  come 
abitualmente avviene per le DIA edilizie, saranno acquisite e allegate alla stessa, “salvo 
che il comune provveda direttamente” (art. 84 della LR 1/2005 “Norme per il governo del 
territorio”). 
Va infine ricordato che, ai sensi della normativa vigente in materia di valutazione di impatto 
ambientale,  per  taluni  impianti  idroelettrici  sono  obbligatorie  le  relative  procedura  di 
“verifica di assoggettabilità” e procedura di V.I.A.
 

- Semplificazione amministrativa 
Per gli impianti soggetti a DIA il Comune potrà individuare, nei propri strumenti ex articolo 
52 LR 1/2005 e nei propri regolamenti edilizi, condizioni sulle modalità di realizzazione, al 
fine  di  assicurare  maggiore  tutela  al  patrimonio  territoriale,  e  rispettando,  comunque, 
l’esigenza di ridurre gli oneri amministrativi a carico del cittadino.  
Per  gli  impianti  minihydro  dovrà  essere  ricercata  la  massima  semplificazione 
amministrativa,  fatta  salva  la  necessaria  tutela almeno del  minimo deflusso vitale  e  la 
garanzia di una minima  distanza tra impianti di presa e restituzione in alveo. Inoltre, tali 
semplificazioni amministrative non debbono determinare condizioni favorevoli al rilascio di 
concessioni di derivazione in serie. 
 

 Energia solare termica

I programmi di incentivazione attivati nel settore dell'energia solare termica hanno ottenuto 
buoni  risultati  ma  occorre  superare  gli  ostacoli  che  ne  hanno  frenato  un  maggiore 
diffusione  quale il  difficile e dispendioso iter autorizzativo; la scarsa applicazione degli 
impianti  sulle  nuove  costruzioni;  il  costo  eccessivo  dei  pannelli  rispetto  ad  altri  paesi 
europei, dovuto essenzialmente alla quasi totale assenza di aziende produttrici a livello 
locale; le carenze e i limiti di carattere informativo.   
Valutate  le potenzialità del solare termico nei settori pubblico e privato, nelle vecchie e
nuove abitazioni, superati gli elementi di criticità sopra indicati, il PIER ritiene realizzabile in 
Toscana per il 2020  un incremento di superfici di pannelli installati pari a mq.  580.000.
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Impianti installati prima dell'entrata in vigore del PIER - mq. 50000

Impianti  aggiuntivi  previsti  -  mq. 580000

Impianti complessivi   previsti - mq. 630000

Tabella di sintesi

- Inquadramento normativo 
Dal punto di vista autorizzativo le norme di riferimento sono: 
- L.R. n. 1 /2005 “ Norme per il governo del territorio”;  
- Regolamenti edilizi comunali;
-  Nella  normativa  edilizia  si  inserisce  la  LR 39/2005 stabilendo che laddove realizzati 
secondo le indicazioni del PIER e dei suoi provvedimenti attuativi:   
-  l’installazione degli  impianti  solari  termici da 20 metri  quadrati  fino a complessivi  100 
metri quadrati, è soggetta a denuncia di inizio attività (DIA); 
-  l’installazione di  pannelli  solari  termici  per  applicazioni  nel  settore  florovivaistico  non 
necessita di titolo abilitativo edilizio; 
-  gli impianti solari termici di sviluppo uguale o inferiore a 20mq non necessitano di titolo 
abilitativo edilizio. 
Restano ferme, in quanto disciplinate da norme statali, le autorizzazioni paesaggistiche 
eventualmente richieste ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42. 
Al fine di perseguire la riduzione degli oneri amministrativi per il cittadino, si tiene conto 
delle indicazioni già dettate dal DM 19.2.2007 sul “Conto Energia” concernente i pannelli 
fotovoltaici, in quanto trattasi di opere aventi impatti similari dal punto di vista visivo.  
Dalla data di entrata in vigore del PIER, ai fini della operatività delle disposizioni di cui agli 
articoli 16 e 17 della LR 39/2005, valgono quindi le seguenti condizioni.  
 E’ consentita, previa presentazione di una comunicazione scritta al Comune competente, 
la  libera  installazione  di  impianti  solari  con  integrazione  architettonica o  parzialmente 
integrati o con moduli ubicati al suolo (secondo le definizioni del DM 19.2.2007), laddove 
l’impianto abbia sviluppo uguale od inferiore a 20 metri  quadrati. 
I Comuni, con gli atti di cui all’art. 52 della LR 1/2005 e il regolamento edilizio, potranno
 individuare per la stessa dimensione di impianto:  
- ulteriori tipologie di impianti che, in rapporto alle specificità del territorio, 
siano liberamente installabili;  
-  ulteriori  condizioni,  al  fine  di  assicurare  maggiore  tutela  al  patrimonio  immobiliare  e 
paesaggistico,  e  rispettando  comunque  l’esigenza  di  ridurre  gli  oneri  amministrativi  a 
carico del cittadino. 
- E’ consentita, previa presentazione di una comunicazione scritta al Comune competente, 
la  libera  installazione  di  pannelli  solari  termici  per  applicazioni  a  servizio  di  aziende 
operanti nel settore florovivaistico con integrazione architettonica o parzialmente integrati o 
con moduli ubicati al suolo (secondo le definizioni del DM 19.2.2007), laddove l’impianto 
abbia sviluppo uguale od inferiore a 200 metri quadrati. 
I Comuni, con gli atti di cui all’art. 52 della LR 1/2005 e il regolamento edilizio, potranno 
individuare per applicazioni nel settore florovivaistico:  
- ulteriori tipologie di impianti che, in rapporto alle specificità del territorio, 
siano liberamente installabili;  
-  ulteriori  condizioni,  al  fine  di  assicurare  maggiore  tutela  al  patrimonio  immobiliare  e 
paesaggistico,  e  rispettando  comunque  l’esigenza  di  ridurre  gli  oneri  amministrativi  a 
carico del cittadino. 
- E’ consentita, previa presentazione di una DIA al Comune competente, l’installazione 
di  impianti  solari  con  integrazione architettonica o  parzialmente integrati o  con moduli  
ubicati  al  suolo  (secondo  le  definizioni  del  DM  19.2.2007),  laddove  l’impianto  abbia 
sviluppo da 20 Mq fino a complessivi 100 Mq. I Comuni, con gli atti di cui all’art. 52 della 
LR 1/2005 e il regolamento edilizio, potranno individuare per la stessa taglia di potenza: 
-ulteriori tipologie di impianti che, in rapporto alle specificità del territorio, siano installabili a 
seguito di DIA;
-ulteriori  condizioni,  al  fine  di  assicurare  maggiore  tutela  al  patrimonio  immobiliare  e 
paesaggistico,  e  rispettando  comunque  l’esigenza  di  ridurre  gli  oneri  amministrativi  a 
carico del cittadino.
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 Bassa e media entalpia

 La Toscana, che  è ricca di  risorse geotermiche a media e bassa temperatura ,  nel 2005 
ha  promosso  uno  studio  avente   per  oggetto  la  “Verifica  delle  disponibilità  di  vapore 
geotermico  e  delle  relative  caratteristiche  tecnico-economiche ai  fini  dell’ottimizzazione 
degli usi diretti dello stesso”. Lo studio  ha definito sia la domanda energetica, ovvero il 
fabbisogno termico sul territorio, sia la risorsa geotermica, ovvero le emergenze termali 
insuperficie.  Esso  ha anche  identificato le  aree prioritarie per lo sviluppo della risorsa 
geotermica incrociando le  carte  tematiche della  domanda termica e della  distribuzione 
della  risorsa,  ottenendo  così  la  localizzazione  di  aree  prioritarie  per  lo  sviluppo  della 
risorsa.    L' uso diretto del calore geotermico a media e bassa temperatura può servire a 
soddisfare  una  considerevole  parte  del  fabbisogno  energetico  della  Toscana.  Nella 
situazione attuale è però perseguibile soltanto lo sviluppo della diffusione delle tecnologie 
a bassa entalpia ovvero:  
- Impianti di climatizzazione (riscaldamento e raffrescamento e produzione di ACS) a 
mezzo di sonde geotermiche a circuito chiuso e pompe di calore;  
- Impianti di climatizzazione (riscaldamento e raffrescamento e produzione di ACS) con 
prelievo di fluido e pompe di calore;  
- Impianti di teleriscaldamento con prelievo di fluidi geotermici coadiuvati, se del caso, 
da caldaie di integrazione e riserva.  
La scarsa diffusione di tale tipo di impianti, pur in presenza di una potenzialità notevole, 
non consente di effettuare previsioni dettagliate di sviluppo. Per tale motivo si assume, al
 2020, una previsione di risparmio di circa 18 KTep. Gli impianti di climatizzazione per unità 
abitative mono e plurifamiliari possono avere, del resto, una considerevole diffusione solo 
con una forte azione di promozione e divulgazione.  
 
In  Toscana  si  è  sviluppata  da  molti  anni  la  produzione  di  energia  elettrica  mediante 
l’impiego di geotermia ad alta entalpia. Si stanno tuttavia diffondendo, soprattutto nel nord 
dell’Europa, impianti, di potenza limitata, per la produzione di energia elettrica mediante 
l’impiego di medie entalpie (temperature comprese tra i 120 ed i 140 gradi).  
 
La possibile diffusione di tale tipo di impianti, preceduta da adeguate attività di ricerca, e 
l’ingresso nel settore di nuovi operatori, rappresenta una interessante opportunità per la 
Toscana, anche nel quadro di uno sviluppo integrato della produzione di energia elettrica 
mediante l’impiego di media ed alta entalpia.

 

- Inquadramento normativo 
La risorsa geotermica nella sua generalità è regolata della legge 896/1986 che differenzia 
la risorsa in base alla sua potenzialità e profondità di rinvenimento. 
In particolare: 
- definisce risorse geotermiche di interesse locale quelle economicamente utilizzabili per la 
realizzazione  di  un  progetto  geotermico  di  potenza  inferiore  a  20.000kilowatt   termici 
ottenibili dal solo fluido geotermico alla temperatura convenzionale dei reflui  di 25 gradi 
centigradi. Questa tipologia è soggetta allo stesso iter procedurale della risorse ad alta 
temperatura che sono utilizzate per la produzione di energia elettrica. Sussistono anche 
adempimenti in materia di valutazione di impatto ambientale (D.Lgs. 152/2006).
-  Sono,  invece,  considerate  piccole  utilizzazioni  locali  le  utilizzazioni  di  acque  calde 
geotermiche reperibili a profondità inferiori a 400 metri con potenza termica complessiva 
non  superiore a 2.000 kilowatt termici, che seguono iter procedurali semplificati rispetto  
alla precedente tipologia ma pur sempre complessi. 
-  infine,  l’uso diretto  del  calore senza prelievo di  fluido ovvero con l’impiego di  sonde 
geotermiche verticali e/o orizzontali a circuito chiuso e pompa di calore, è regolamentato 
dall’art 15 della L.R. 39/2005. 

Energia da biomasse

Biomassa è  ciò che ha origine organica indipendentemente dal suo stato di aggregazione 
(solido, liquido o gassoso). 
Il  PIER,  tenuto  conto  delle  tonnellate  di  biomassa  annualmente  disponibili  in  ambito 
regionale,prevede entro il 2020 l' impiego di circa mezzo milione di tonnellate di biomassa
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nella produzione di energia elettrica e di circa 2 milioni di tonnellate di biomassa nella 
produzione di energia termica. 

Elettrico termico

Potenza impianti installati prima dell'entrata in vigore del PIER - Mw 71,8 34

Potenza aggiuntiva prevista - Mw 100 600

Potenza complessiva  prevista - Mw 171,8 634

Producibilità prevista in Gwh* 1090,4 4000

Tabella di sintesi

Tra  le  fonti  di  energia  rinnovabili  le  biomasse  rappresentano  una  significativa  ed 
importante alternativa ai combustibili fossili e al gas naturale. 
In considerazione, tuttavia, delle esperienze maturate e dei dati emersi da alcuni impianti 
pilota  realizzati  in  Toscana,  risulta  che  l'  uso  della  biomassa  è  ambientalmente  più 
sostenibile se indirizzato verso lo sfruttamento termico in impianti di piccola dimensione in 
quanto assicura un più stretto rapporto tra il bacino di approvvigionamento della biomassa
ed il suo luogo di utilizzo. Infatti, per assicurare la sostenibilità ambientale ed economica di 
questi impianti è necessario sviluppare “filiere corte” che comportino minor consumo di  
“grey energy” (energia grigia) necessaria nelle fasi di trasporto del biocombustibile.
Inoltre tale scelta è  giustificata dalle diverse rese energetiche degli impianti (quelli che 
producono  calore  hanno  rese  pari  all’80%-85%,  mentre  quelli  che  producono  energia 
elettrica hanno rese  che oscillano mediamente tra il 20% ed il 25%). 
 A titolo puramente indicativo e con riferimento alle esperienze realizzate in questi anni ed 
allo stato di sviluppo della filiera e delle tecnologie, il PIER  individua il dimensionamento 
ottimale  degli  impianti  in  0,8  –  1,5  MWt  estendibili  a  3  MWt  in  caso  di  impianti  di 
cogenerazione.
Nel caso di impianti per la produzione di energia elettrica  una soluzione valida è quella 
degli  impianti  di  cogenerazione  che  utilizzano  in  maniera  ottimale  il  calore  residuo.  Il 
recupero  del  calore  consente  infatti  di  sfruttare  gran  parte  delle  perdite  dovute  alla 
produzione di elettricità e di elevare, di conseguenza, il rendimento generale del processo, 
cosa  che,  dal  punto  di  vista  della  sostenibilità  ambientale,  riveste  un’importanza 
fondamentale. 
La  produzione di energia  elettrica e termica da biomasse agricole o forestali trova un 
limite  nell’esigenza primaria della sostenibilità generale e del rispetto delle caratteristiche 
proprie dell’agricoltura toscana e dell’attività forestale e pertanto potrà essere previsto solo 
l’utilizzo di risorse provenienti da un bacino di  approvvigionamento strettamente connesso
al luogo di utilizzo della  biomassa e senza che si ricorra alla deforestazione o a processi 
comunque incompatibili con l'ambiente. 

- Inquadramento normativo 
Gli  impianti  di  generazione di  calore da biomassa senza alcuna produzione di energia 
elettrica non sono soggetti a specifica autorizzazione energetica. 
Gli impianti di produzione di energia elettrica da biomassa sono, ai sensi del decreto 
legislativo 387/2003, di norma soggetti ad autorizzazione unica. 
La LR 39/2005 “Disposizioni in materia di energia” prevede la competenza provinciale al 
rilascio di tale autorizzazione. 
La stessa legge prevede alcune semplificazioni amministrative per gli impianti fino a 0.5 
MW termici. 
Su tale quadro si è inserita la L. 24/12/2007 n. 244 che, come misura di semplificazione, 
individua la DIA.  

Sulla scorta della nuova Legge Finanziaria per l’anno 2008: 
a) L’autorizzazione unica non si applica agli impianti di potenza nominale inferiore a 200
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 kW elettrici, o inferiore a 250 kW elettrici nel caso di impianti a biogas.  
L’installazione per  tali  tipi  di  impianti  è  consentita  con la  presentazione di  una DIA al 
Comune di competenza. Alla DIA si applicano le norme di cui alla L.1/2005.  
La  relazione di  cui  all’art.  84  della  LR 1/2005 assevererà  la  conformità  dell’intervento 
anche  al  PIER  e  ai  suoi  provvedimenti  attuativi;  vedi  in  particolare  le  “Disposizioni 
attuative” qui di seguito. 
Qualora sia necessario acquisire autorizzazioni ambientali, paesaggistiche, di tutela del
patrimonio  storico-artistico,  della  salute  o  della  pubblica  incolumità,  le  stesse,  come 
abitualmente avviene per le DIA edilizie, dovranno essere acquisite e allegate alla stessa, 
“salvo che il comune provveda direttamente” (art. 84 della LR 1/2005 “norme per il governo 
del territorio”). 
b) La sottoposizione a Autorizzazione Unica o alla DIA di cui alla L 244/2007, non riguarda 
quelle fattispecie di impianti aventi impatti talmente ridotti che già la normativa attuale 
esonera da tali adempimenti burocratici. 
Permane quindi, per gli impianti individuati dal  PIER in applicazione dell’articolo 17 della 
LR 39/2005, l’assenza di obbligo di titoli abilitativi energetici ed edilizi.
Va altresì specificato che, ai  sensi della L. 239/2004 art. 1 commi 86 - 88, un decreto 
interministeriale individuerà una tipologia di impianto termoelettrico fino ad 1 MW (termico) 
“certificato”,  assoggettata  agli  stessi  oneri  tecnici  ed  autorizzativi  di  un  impianto  di 
generazione  di  calore  con  pari  potenzialità  termica.  In  tal  caso,  quindi,  l’impianto 
termoelettrico sarà assimilato ad un impianto termico. 
Ai sensi della normativa vigente in materia di valutazione di impatto ambientale, per taluni 
grandi  impianti  termici  (impianti  termici  per  la  produzione di  energia  elettrica vapore e 
acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW. 
Se tali impianti ricadono anche parzialmente nelle aree di cui al comma 3 dell’articolo 5 
della LR 79/98, è inoltre necessario lo svolgimento della procedura di VIA e la soglia in tal 
caso è ridotta del  50%) anche da biomassa, sono obbligatorie le relative procedura di 
“verifica di assoggettabilità” e procedura di V.I.A.
 Occorre  infine  richiamare  l'  obbligo  del  rispetto   dell’Art.  13  -  Riordino  del  vincolo 
idrogeologico - e dell’Art. 14 – Boschi in situazioni speciali - del PAI.  
Dalla data di entrata in vigore del PIER, in applicazione dell’articolo 17 della LR 39/05, 
l’installazione  di  impianti  di  produzione  energetica  da  biomassa,  con  potenza  fino  a 
0,5megawatt termici è considerata attività libera laddove tale intervento non comporti una 
trasformazione urbanistica o edilizia già ricompresa fra quelle individuate dall’art. 78 della 
LR 1/2007 (trasformazioni urbanistiche ed edilizie soggette a permesso di costruire). 
Per gli impianti di produzione elettrica, resta fermo che tale disposizione vale nei casi in cui 
la  normativa vigente non richieda comunque l’acquisizione di  autorizzazioni  ambientali, 
paesaggistiche,  di  tutela  del  patrimonio  storico-artistico,  della  salute  o  della  pubblica 
incolumità. 
Gli impianti di produzione di energia elettrica non inclusi nella succitata tipologia (ovvero 
non “attività libera” ai  sensi  della LR 39/2005) saranno soggetti,  laddove di  potenza di 
generazione elettrica inferiore a 200 kW (250 kW nel caso di biogas), a DIA edilizia in 
applicazione della L. 24/12/2007 n. 244. Per tali impianti il Comune potrà individuare, nei 
propri strumenti ex articolo 52 LR 1/2005 e nei propri regolamenti edilizi, condizioni sulle 
modalità di realizzazione, al fine di assicurare maggiore tutela al patrimonio territoriale, e 
rispettando, comunque, l’esigenza di ridurre gli oneri amministrativi a carico del cittadino. 
 
A tal proposito particolare attenzione dovrà essere posta sia alla valutazione del bilancio 
idrico conseguente all’avvio di  nuove colture,  sia all’esigenza di  assicurare un corretto 
equilibrio tra food e non food. 

Cogenerazione a gas metano e microcogenerazione 

Il processo di cogenerazione  è “l’insieme delle operazioni volte alla produzione combinata 
di energia meccanica/elettrica e calore, entrambi considerati effetti utili, partendo da una 
qualsivoglia  sorgente  di  energia.  Il  processo di  cogenerazione  deve  realizzare  un  più 
razionale uso dell’energia primaria rispetto a processi che producono separatamente le 
due forme di energia”. 
Lo sviluppo della cogenerazione è peraltro auspicabile sia nel settore produttivo, sia nel 
settore terziario, sia nel settore civile. In tutti i casi favorisce un uso più efficiente degli 
impianti ed una riduzione dei costi energetici sia per le imprese che per le famiglie.  
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La cogenerazione a gas naturale con impianti di piccola e media dimensione, fino a 50 Mw 
elettrici  di  potenza installata,  può essere applicata alle  industrie  di  processo (caseifici, 
pastifici,  concerie,  industrie  tessili,  della  carta,  ecc.)  ed  al  settore  civile  a  supporto  di 
impianti sportivi, di ospedali, di case di cura, di alberghi, di supermercati, ecc.  
La  Legge  239/2004  di  riordino  del  settore  energetico  definisce  “impianto  di  piccola 
generazione  un  impianto  per  la  produzione  di  energia  elettrica,  anche  in  assetto 
cogenerativo, con capacità di generazione non superiore a 1 MW”, mentre è “impianto di 
microgenerazione un impianto  per  la  produzione di  energia  elettrica,  anche in  assetto 
cogenerativo, con capacità massima inferiore a 50 KWe”. 

 - Inquadramento normativo 
Gli  impianti  di  produzione di  energia  elettrica a gas naturale  (e  quindi  anche quelli  di 
cogenerazione)  sono  soggetti  ad  autorizzazione  unica  provinciale  ai  sensi  della  LR 
39/2005. Sono esclusi i  gruppi  elettrogeni  di  soccorso e i  gruppi elettrogeni costituenti 
attività a inquinamento atmosferico poco significativo ai sensi del decreto del Presidente 
della repubblica 25 luglio 1991, per i quali non è prevista una autorizzazione energetica 
(impianti di potenza termica nominale inferiore a 3 MW)  
Secondo la  Legge 239/2004 l’installazione di un impianto di microgenerazione o di piccola 
generazione (fino ad 1 MW termico), purché certificato, è soggetta a norme autorizzative 
semplificate. In particolare, in caso di impianto termoelettrico, l’installazione è assoggettata 
agli stessi oneri tecnici e autorizzativi di un impianto di generazione di calore con pari 
potenzialità termica. 
In questo ultimo caso quindi l’impianto termoelettrico è assimilato ad un impianto termico e 
non assoggettato comunque a specifiche autorizzazioni energetiche. 
Dalla data di entrata in vigore del PIER, in applicazione dell’articolo 17 della LR 39/2005, 
l’installazione  di  impianti  di  microgenerazione  a  gas  naturale  con  potenza  fino  a  3 
megawatt termici, è considerata attività libera laddove tale intervento non comporti una 
trasformazione urbanistica o edilizia già soggetta, ai sensi dell’articolo 78 della LR 1/2005, 
a permesso a costruire. 
Resta  fermo  che  scatta,  comunque,  la  necessità  di  acquisizione  dell’autorizzazione 
paesaggistica  eventualmente  richiesta  ai  sensi  del  Dlgs  42/2004,  nonché  delle  altre 
autorizzazioni (ambientali, di tutela storico artistica, di tutela della salute e della pubblica 
incolumità) eventualmente richieste dalle norme vigenti.  
 
Indicazioni o limitazioni alla installazione di tale tipo di impianti potranno essere impartite 
per quanto riguarda le emissioni in atmosfera, in relazione allo stato della qualità dell’aria 
caratterizzante  la  zona  individuata  per  la  localizzazione,  coerentemente  con  quanto 
disposto dal PRRM. 

La situazione al 31 dicembre 2006  nella regione toscana è di una potenza installata di  
1.159,1  MW   e  la  previsione  generale  al  2020  Previsione  al  2020  di  una  potenza  
aggiuntiva pari  a  200 MW elettrici,  con le  seguenti  previsioni:  producibilità  di  energia  
elettrica annua: 960 Gwh., producibilità di energia termica: 96 Ktep/anno.  

Biocarburanti 

L’Unione Europea intende sostituire con biocarburanti, biodiesel e bioetanolo, il 5,75% di 
benzina e gasolio utilizzati nei trasporti entro il 2010 ed arrivare al 10% entro il 2020. 
Attualmente siamo a circa il 2%. L’Italia, per raggiungere l’obiettivo fissato per il 2010, ha 
imposto per il 2007 una quota di sostituzione dell’1%, per il 2008 una quota di sostituzione 
del 2% e per il 2009 una quota di sostituzione del 3%. 
Gli obiettivi indicati dalla UE comportano problemi relativi alla disponibilità di suolo per la 
produzione dei biocarburanti e comunque comporterebbero rilevanti impatti dal punto di 
vista ambientale e paesaggistico, che suggeriscono un’attenta e ulteriore riflessione sulla 
materia. 
Il  PIER,  tenendo   presente  il  ruolo  complementare  che  le  produzioni  agroenergetiche 
devono svolgere nell'ambito della produzione aziendale, stima che non oltre il  15% dei 
seminativi  in  Toscana  (540  mila  ettari  -  dato  rilevato  dall'ultimo  censimento 
dell'agricoltura),possa  essere  destinato  alle  produzioni  energetiche,  con  particolare 
riguardo alle terre marginali, ovvero circa 81.000 ettari.  Allo stato attuale di sviluppo delle 
tecnologie,  considerando  che  la  produzione  media  ad  ettaro  di  biocarburanti  per 
autotrazione è di 0,8 tonnellate, si avrà  una disponibilità pari a 64,8 Ktep/anno (pari a
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207.360   tonnellate/anno  di  CO2  evitata)  che  rappresenta  il  2,31%  del  fabbisogno 
complessivo del settore trasporti (2809 Ktep - dati Enea 2004) della Regione Toscana. 
Lo  sviluppo  delle  coltivazioni  destinate  alla  produzione  di  biodiesel  e  bioetanolo, 
potrebbero  ingenerare  modifiche  nelle  caratteristiche  colturali   tali  da  pregiudicare,  in 
alcune  parti  della  Toscana,  il  paesaggio  rurale.  Al  fine  di  prevenire  tale  rischio  e  di 
assicurare  una  gradualità  nella  eventuale  trasformazione  delle  colture  in  linea  con  la 
tempistica del PIER, in maniera coordinata con le disposizioni comunitarie sopra ricordate, 
il PIT detta vincoli od invarianti specifiche, rivolte ad orientare una distribuzione del 15% 
dei seminativi, sopra ricordato, in maniera diffusa su tutto il territorio agricolo regionale.    
 

I COMPITI DI PROVINCIE E COMUNI
 
Ai  sensi  dell’art  8 della  LR 39/05,  il  PIER enuncia principi   per  la  determinazione dei 
contenuti degli strumenti di pianificazione territoriale e degli atti  di governo del territorio 
previsti dalla LR 1/05 (Norme per il governo del territorio).  
La  legge  dispone,  infatti,  che  le  Amministrazioni  competenti  debbano  attenersi  alle 
indicazioni  riportate  nel  PIER  per  quanto  riguarda  la  localizzazione  degli  impianti  di 
produzione,  trasporto  e  distribuzione  di  energia  e  la  prevenzione  dell’inquinamento 
luminoso. Inoltre le province e i comuni devono attenersi al PIER nel tenere conto delle 
linee ed impianti esistenti al fine di garantire il rispetto permanente delle norme e delle 
prescrizioni poste, nonché nell’individuare ambiti territoriali relativi alle reti, al loro sviluppo 
o  risanamento,  anche  attraverso  l'eventuale  determinazione  di  appositi  corridoi 
infrastrutturali per il trasporto e la distribuzione dell'energia.  
 

LE PROVINCIE

La L. 244/2007, Legge Finanziaria per il 2008, stabilisce che “Le regioni promuovono il  
coinvolgimento  delle  province  e  dei  comuni  nelle  iniziative  per  il  raggiungimento  
dell’obiettivo di incremento delle fonti energetiche rinnovabili nei rispettivi territori”.  

I COMUNI 

L’attività di programmazione in campo energetico/territoriale svolta dai Comuni, nonché i 
loro piani di azione rivolti a favorire i processi di efficienza energetica e la installazione di 
impianti  di  produzione  di  energia  alimentati  da  fonti  energetiche  rinnovabili,  ai  sensi 
dell’articolo 8 della LR 39/2005, devono risultare coerenti con il PIER nonché con i  piani 
energetici provinciali e con i relativi PTC di riferimento. 
 
I comuni, secondo quanto dispone la LR 39/2005, sono tenuti al rispetto del PIER:  
a)  quando dettano disposizioni  al  fine  di  promuovere  la  produzione di  energia  diffusa 
tramite microgenerazione e fonti rinnovabili o cogenerativa;  
b) quando adottano negli atti di governo del territorio e nei regolamenti edilizi prescrizioni 
concernenti l'efficienza energetica in edilizia. A questo proposito si richiama anche uno dei 
regolamenti di attuazione della citata LR 1/05 e precisamente il DPGR 9 febbraio 2007 n. 
2/R, che detta disposizioni ai comuni ai fini della tutela e valorizzazione degli insediamenti: 
il capo V prevede che i regolamenti edilizi comunali individuino soluzioni tecnologiche volte 
a favorire l’uso razionale dell’energia e l’uso di fonti rinnovabili. 
c) quando dettano disposizioni concernenti la progettazione, l'installazione e l'esercizio  
degli impianti di illuminazione esterna e individuano modalità e termini per l'adeguamento 
degli impianti pubblici alle prescrizioni per la prevenzione dell'inquinamento luminoso.  
 
I comuni, anche in forma associata, dovranno  provvedere alla individuazione, nei propri 
strumenti urbanistici, nel rispetto delle indicazioni contenute nei PTC ed in attuazione della 
pianificazione energetica provinciale, ambiti rivolti a consentire la installazione di impianti 
industriali alimentati da fonti energetiche rinnovabili,  tenuto conto delle vocazioni proprie
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dei territori interessati.  E' infatti necessario che ogni Comune consideri, nell’ambito della 
propria  attività  di  programmazione  urbanistica  e  coerentemente  con  quella  di  livello 
provinciale, l’individuazione di zone idonee all’accoglimento di tale tipo di impianti. 
 
Particolare  attenzione dovrà  essere  rivolta,  a  tal  proposito,  anche al  recupero di  aree 
pubbliche o private degradate, ovvero di aree industriali dismesse, nonché di altre aree 
non diversamente recuperabili alla propria funzione originaria.   
I comuni dovranno anche individuare  zone nelle quali consentire la possibilità di svolgere 
attività  di  produzione di  energia  impiegando fonti  rinnovabili,  cedendo in  affitto  piccole 
porzioni di terreno, favorendo la costituzione di gruppi di cittadini che partecipano ai costi 
di installazione di un impianto, ecc. Tale possibilità dovrà essere concessa a chiunque, con 
priorità (ad esempio) per quanti rimarranno esclusi dalla possibilità di installare un impianto
fotovoltaico  sul  tetto  della  propria  abitazione  perché  residenti  in  zone  in  cui  tale 
installazione è vietata.  

Risparmio di energia da qualificazione energetica degli edifici 

In  Toscana  il  60%  circa  del   fabbisogno  di  energia  delle  famiglie  è  destinato  al 
riscaldamento e condizionamento dei locali, alla produzione di acqua calda e alla cottura 
dei  cibi.  Il  restante  40%  circa  va  a  soddisfare  le  esigenze  di  mobilità.  Migliorare  il 
rendimento energetico delle abitazioni, pertanto, è un obiettivo strategico.  

L’articolo 23 della LR 39/2005 è dedicato al “rendimento energetico degli edifici”.  Esso 
rinvia  ad un regolamento che,  in  attuazione delle Direttiva 2002/91/CE del  16.12.2002 
(Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sul rendimento energetico nell’edilizia), 
dovrà dettare i requisiti minimi di rendimento energetico per le nuove edificazioni e per le 
ristrutturazioni (tra questi anche l’obbligo di installare pannelli solari termici per assicurare il 
50%  del  fabbisogno  di  acqua  calda),  e  dovrà  individuare  le  modalità  per  il 
rilasciodell’attestazione tecnica di rendimento energetico degli edifici e della certificazione 
energetica degli edifici. 
La materia della certificazione energetica degli edifici rappresenta uno dei più importanti 
elementi di arricchimento  delle politiche regionali in materia. 
 
Per orientare le scelte costruttive a favore del contenimento dei consumi e per favorire la 
qualificazione energetica è  opportuno che il sistema degli enti pubblici assuma l’impegno 
di  effettuare la diagnosi  energetica degli  immobili  di  proprietà,  al  fine di  realizzare per 
primo gli interventi promossi nei confronti dei cittadini. 
 

Coerentemente con le disposizioni della  LR 1/2005 e del PIT , la Regione, le Province  e i 
Comuni dovranno adottare un complesso coordinato di regole in materia urbanistica ed 
edilizia rivolto ad assicurare che le nuove costruzioni e gli interventi di riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente seguano tecniche costruttive ed impieghino materiali in grado 
di assicurare il massimo di efficienza energetica.  
 
All’esigenza di garantire l’efficienza energetica dagli edifici,  si associa l’esigenza di una 
gestione  del  territorio  attenta  sia  al  contenimento  dei  consumi  energetici  per  quanto 
riguarda la mobilità, sia alla dotazione di infrastrutture compatibili con il rispetto dei  limiti di 
emissione dettati dal protocollo di Kyoto.   
In tal senso ha preso avvio la sperimentazione dei Distretti Energetici Abitativi e cioè di 
lottizzazioni in cui, in anticipo rispetto agli obblighi fissati dalle norme che disciplinano il 
settore, si adottino una serie di accorgimenti rivolti ad assicurare un fabbisogno energetico 
ridotto del 50% rispetto ai limiti futuri fissati dalla legge.  
Tali interventi, almeno in una prima fase, dovranno essere fortemente incentivati da parte 
di Regione e Comuni interessati, al fine di realizzare dei prototipi in grado di stimolare la 
conversione del sistema edilizio regionale a favore delle edificazioni ecocompatibili. 
 

L’obiettivo a cui  tende il  PIER  è quello  di  estendere,  fino a farli  diventare prevalenti, 
sistemi innovativi di costruzione di case “passive”. Allo stesso tempo, i nuovi piani
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urbanistici, cioè i nuovi modi di utilizzare il territorio, dovranno privilegiare sia la diffusione 
delle  case  passive,  sia  stili  di  vita  informati  all’efficienza  energetica,  all’impiego  delle 
energie rinnovabili e, più in generale alla riduzione delle emissioni climalteranti.  

Una interessante azione rivolta a favorire la riduzione delle emissioni di gas serra ed a 
ridurre il livello dei consumi energetici nelle abitazioni è quella rivolta a stimolare, anche 
attraverso  specifiche  incentivazioni  pubbliche,  programmi  di  sostituzione  delle  caldaie 
singole esistenti, con caldaie centralizzate ad alta efficienza energetica.  
Inoltre  la  legge Finanziaria  2008  ha previsto  la  possibilità  per  i  Comuni  di  fissare,  a 
decorrere dall’anno di  imposta 2009, un’aliquota agevolata dell’imposta comunale sugli 
immobili  inferiore  al  4  per  mille  per  i  soggetti  passivi  che  installino  impianti  a  fonte 
rinnovabile  per  la  produzione  di  energia  elettrica  o  termica  per  uso  domestico, 
limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata massima di tre 
anni  per  gli  impianti  termici  solari  e  di  cinque anni  per  tutte  le  altre  tipologie  di  fonti 
rinnovabili. 
 

Altra  norma interessante e quella introdotta dal Decreto-legge 1 ottobre 2007, n. 159, 
convertito nella L. 222/2007, che  recita “A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti dal Protocollo di Kyoto, i 
nuovi interventi  pubblici devono essere accompagnati da una certificazione attestante il 
contributo ai fini  degli  obblighi di riduzione delle emissioni di gas serra nonché da una 
certificazione energetica che attesti la realizzazione degli interventi secondo  standard di 
efficienza energetica  conformi  alle  migliori  tecniche disponibili  e  l’utilizzo  di  una quota 
obbligatoria di calore ed elettricità prodotti da fonti rinnovabili......” 
Al fine di assicurare l’osservanza della norma citata la Regione erogherà specifici contributi 
agli  enti  che  realizzeranno  nuovi  interventi  pubblici  che  impiegano  tecniche  di 
risparmioenergetico ed impianti di produzione di energia elettrica e termica alimentati da 
fonti energetiche alternative.  
Così  come per gli  edifici  di  civile  abitazione e per gli  immobili  di  proprietà  pubblica,  è 
necessario  stimolare  interventi  rivolti  alla  riqualificazione  energetica  delle  strutture 
produttive,  commerciali  e di  servizio:  immobili,   sistemi produttivi  e gli  impianti  che tali 
sistemi alimentano impianti di depurazione delle acque reflue, a partire da quelle civili ma, 
auspicabilmente, anche industriali. 

Risparmio di energia da efficienza degli impianti della pubblica amministrazione

Dovrà essere  migliorata l’efficienza degli  impianti  d’illuminazione esterna per ridurre i 
consumi energetici, prevenire l’inquinamento luminoso e  tutelare l’attività di ricerca degli 
astronomi;  cercare,  quindi,  una qualità  diversa  della  luce  e  valutare  soprattutto  il  suo 
impatto con l’ambiente. E’ possibile illuminare correttamente, dove necessario, favorendo 
al contempo: 
- La realizzazione di impianti che non disperdano luce verso il cielo; 
- La scelta dei migliori sistemi per ridurre i consumi energetici;
-  Il  mantenimento  e  la  salvaguardia  del  cielo  notturno  in  linea  con  le  indicazioni 
internazionali in materia approvate dalla Unione Astronomica Internazionale (I.A.U.)

IL PIANO ENERGETICO DELLA PROVINCIA DI SIENA

Obiettivo generale del Piano Energetico della Provincia di Siena , già approvato nel 2003, 
ricalca gli obbiettivi del PIER ed è la valorizzazione delle risorse energetiche locali, con 
particolare attenzione alle fonti rinnovabili (geotermico, solare, biomasse, eolico, ecc.), alle 
assimilate  (cogenerazione,  termovalorizzazione,  ecc.),  e  alla  riduzione  della  domanda 
(risparmio  energetico),  fattori  su  cui   la  Provincia  può  esercitare  un  ruolo  sia  di 
pianificazione che di programmazione finanziaria.
L'obiettivo è la riduzione della domanda e la sua soddisfazione attraverso la progressiva 
sostituzione  delle  fonti  tradizionali  con  quelle  rinnovabili  e  assimilate  realizzando  nel 
contempo la  riduzione dei gas serra secondo il  protocollo di Kyoto.
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L'  obiettivo  della  riduzione  della  domanda di  energia   si  articola  nelle  seguenti  scelte 
strategiche:
-  Ridurre la  domanda energetica e dei  consumi degli  edifici  e delle infrastrutture della 
Provincia  e  degli  altri  Enti  Locali  tramite  l'eliminazione  dell'uso  del  gasolio  come 
combustibile per il riscaldamento, l'affiancamento alle caldaie tradizionali delle pompe di 
calore  e  la  riduzione  sia  della  domanda  che  del  consumo  tramite  la  riqualificazione 
energetica degli edifici e delle strutture.
-  Ridurre  la   domanda  energetica    relativa  all'  ediizia  pubblica  e  all'edilizia  privata 
attraverso i regolamenti urbanistici locali e l'uso intensivo delle tecniche di bioarchitettura e 
bioedilizia,  per  garantire  standard costruttivi  migliori  e meno energivori  sia nelle nuove 
costruzioni che nel recupero del patrimonio edilizio esistente;
- Soddisfare i fabbisogni termici civili locali attraverso l'uso di reti di teleriscaldamento, sia 
da  produzione  industriale,  sia  attraverso  l'uso  intensivo  di  fonti  energetiche  rinnovabili 
come la geotermia o le biomasse.
- Ridurre i consumi energetici industriali attraverso la sostituzione delle caldaie tradizionali 
a  gasolio  con la  cogenerazione (turbogas)  per  rendere  più  efficienti,  meno costosi  ed 
inquinanti i sistemi energetici  delle attività  produttive.
- Modificare la domanda energetica   dei trasporti tramite  interventi di tipo strutturale,

- parcheggi e viabilità distribuiti sul territorio in modo adeguato al fabbisogno di snellimento 
e razionalizzazione del  traffico,  promuovere il  potenziamento e la razionalizzazione del 
trasporto pubblico;
- Promuovere la produzione e l'uso di biocombustibili.
L 'obiettivo dello sviluppo dell' offerta energetica locale   si articola nello sviluppo delle fonti 
di energia rinnovabile e nello sviluppo della produzione da assimilate.
Il Piano provinciale individua possibilità di sviluppo di fonti di energia alternativa nel proprio 
territorio  in  particolare per quanto riguarda l'uso termico delle  risorse geotermiche,   la 
produzione  di  acqua  calda  sanitaria  nel  settore  civile  mediante  collettori  solari, 
l'installazione di pannelli fotovoltaici, l'utilizzo di biomasse di recupero dell'estesa attività 
agricola e forestale per la produzione di elettricità e/o calore, la produzione di semi oleosi 
(colza e girasole)  nei  terreni al  momento  in regime di  set  aside per la produzione di 
biodisel. 
Per quanto riguarda la produzione da assimilate  a scala locale si propone di sviluppare la 
cogenerazione di energia elettrica  e termica e la produzione di energia come forma di 
recupero energetico da rifiuti e/o scarti di produzione o da sovvalli di processi biologici o 
antropici di degradazione (fermentazione, gassificazione, pirolisi).

LA SITUAZIONE DELL'ENERGIA NEL COMUNE DI MONTALCINO

Il  territorio  di Montalcino è dotato di una buona consistenza  di risorse potenzialmente 
utilizzabili  ai  fini dello sviluppo della produzione di energia termica ed elettrica da fonti 
rinnovabili,  anche  se  fino  ad  oggi  il  settore  non  è  stato  sufficientemente  indagato  e 
sviluppato. 
Il PEP, Piano Energetico provinciale fornisce alcune interessanti informazioni per quanto 
riguarda l'energia eolica  e quella potenzialmente derivabile dalle biomasse che vanno ad 
integrare  le  conoscenze  acquisite  negli  studi  di  supporto  al  Piano  Strutturale  e  che 
potranno essere oggetto di ulteriori ricerche e approfondimenti.

Energia eolica

Il  territorio  di  Montalcino,  secondo  gli  studi  effettuati  nell'  ambito  del   Programma 
Energetico Provinciale,  ricade in piccola parte in una macro-area ad interesse eolico, ove i 
valori dell'intensità media del vento, alla quota di 25 m. dal suolo, sono uguali o superiori a 
5m/s. Soglia limite di qualità ai fini  della convenienza allo sfruttamento per usi energetici
della risorsa vento. Anche se l'area di maggior interesse insiste principalmente sui Comuni 
di Abbadia San Salvatore, Piancastagnaio e Radicofani, ove si trovano i  maggiori rilievi, il 
dato  è  indicativo  di  una  potenzialità   che  occorre  indagare  in  modo  più  approfondito 
soprattutto al fine dello sviluppo e della diffusione di piccoli impianti ad uso degli edifici 
sparsi nel territorio rurale. 

75



Energia da biomasse

Il  PEP  contiene  un'analisi  realizzata  dall'  ENEA  sulla  potenzialità  di  produzione  di 
biomasse nel territorio provinciale e nei singoli comuni  e della conseguente produzione di 
energia elettrica, con riferimento a dati del 1998.
La potenzialità di produzione delle biomasse viene stimata come quantità di sottoprodotti 
colturali erbacei, legna e sottoprodotti e scarti di lavorazione dell'agro-industria disponibili 
annualmente.
Il  Comune  di  Montalcino  è  quello  che  mostra  la  maggior  quantità  di  produzione  di 
biomasse, 7.074,00 ton.  Annue, vedasi  tab. 9 del PEP,  grazie alla forte incidenza dei 
sottoprodotti  da  seminativi  e  dai  vigneti.  Questo  consentirebbe  l'installazione  di  un 
impianto da 1,1 Mw di potenza, vedasi tab. 11 del PEP. Anche nell'ipotesi di non utilizzare 
la biomassa di origine forestale, vedasi tab. 13, sarebbe comunque possibile installare nel 
territorio di Montalcino un impianto per la produzione di 1 Mw.
Un aspetto determinante della fattibilità dell'uso energetico di biomasse è quello logistico: il 
trasporto e lo stoccaggio dei materiali  possono rendere antieconomico un impianto che 
non  sia  posizionato  in  un  area  adatta.  La  biomassa  proveniente  dalle  coltivazioni, 
condensità  sufficiente  ad  alimentare  l'impianto,  dovrà  essere  presente  in  un  raggio 
inferiore ai 30-35 km. 
Un altro aspetto di cui bisogna tener conto è la presenza, nell'area di interesse, di utenze 
adeguate. Il caso ottimale si ha quando nell'area sono presenti utenti che richiedono sia 
elettricità che calore. La filiera ottimale è costituita dalle seguenti fasi operative: raccolta e 
stoccaggio, trattamento del combustibile, combustione, produzione di energia elettrica con 
eventuale produzione combinata di calore. 
La  buona  disponibilità  di  biomasse  può  essere  più  vantaggiosamente  utilizzata  per  la 
realizzazione  di  piccoli  impianti  per  la  produzione  di  energia  termica  da  realizzare 
prevalentemente in dotazione agli edifici rurali sparsi nel territorio.  
L'argomento dovrà essere comunque approfondito con riferimento alle nuove tecnologie e 
all'analisi della disponibilità di materia prima. 
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Energia da fotovoltaico

L' interesse per l'installazione di impianti fotovoltaici nel Comune di Montalcino, ad oggi, si 
è dimostrato molto ridotto, nonostante i finanziamenti previsti dallo stato tramite il “Conto 
Energia” ed i contributi stanziati dalla Regione.
Gli impianti installati o in corso di realizzazione non superano infatti  complessivamente  i 
300 Kw di potenza. 
Dall'analisi   dei  versanti  redatta  nell'ambito  degli  studi  geologici  di  supporto  al  piano 
Strutturale  risulta  che una  buona  parte   del  territorio  comunale,  non interessata  dalla 
presenza del bosco,  è esposta a sud. La conformazione del territorio permette pertanto, in 
particolare  in  quella  zona,  l'installazione dei  pannelli  fotovoltaici   per  la  produzione  di 
energia elettrica con buona resa. 
Sulla  base  delle  indicazioni  regionali  e  provinciali  occorrerà  pertanto  provvedere   all' 
individuazione di alcune aree ove sia possibile, per le caratteristiche geomorfologiche e 
paesaggistiche  dei  siti  e  per  la  vicinanza  alle  linee  elettriche  (132  Volt.),  prevedere 
l'installazione di campi fotovoltaici (1.200 Kw).
Per quanto riguarda gli impianti più piccoli, per l'uso delle aziende, in particolare le cantine, 
e  per  le  famiglie  occorre attuare politiche di  informazione e di  promozione ed inserire 
parametri obbligatori nelle normative edilizie.

Energia solare per la produzione di acqua calda

I  pannelli  solari  termici  hanno  trovato  scarsa  o  nulla  applicazione  nel  territorio  di 
Montalcino.  Per  questo  tipo  di  impianti  oggi  non  sono  previsti  finanziamenti  a  livello 
nazionale e pertanto è più difficile sostenerne la diffusione. L'evoluzione della tecnologia 
verso  impianti  congiunti,  solare  termico  e  solare  elettrico,  soprattutto  per  i  piccoli 
consumatori, potrà  sviluppare  un mercato più ampio.
 

 Energia da bassa entalpia

Il territorio del comune di Montalcino, in particolare nella zona compresa tra Castel Nuovo 
dell'Abate e Stazione dell'  Amiata, è ricco di acque termali.  La risorsa è di importanza 
rilevante  per  la  comunità,  ed  occorre  procedere  all'approfondimento   delle  sue 
caratteristiche in relazione alla possibilità di sfruttamento sia per usi termali che per usi 
termolelettrici  (teleriscaldamento, pompe di calore) così come indicato anche nel Piano 
Energetico Provinciale.
A questo proposito è importante approfondire ed esaminare le potenzialità di un rapporto di
collaborazione con la Società che gestisce l'albergo termale della Velona, già intestataria 
di un'autorizzazione alla ricerca delle acque termali.

Biocarburanti 

Nel territorio comunale l'estensione dei terreni a seminativo è  pari a più  di 6.000,00 ettari. 
Si tratta di una superficie molto consistente che potrebbe essere almeno in parte destinata 
alla coltivazione di specie, per esempio girasole e colza, utilizzabili  per la trasformazione 
in  biocarburanti.  Trattandosi  di  coltivazioni  periodiche  esse  non  incidono  in  modo 
determinante sul paesaggio. In ogni caso il  loro sviluppo dipende più in generale dalle 
politiche di mercato su cui il Comune non ha possibilità di determinazione. 

Il consumo  attuale di energia elettrica 

I dati forniti da Enel sulla quantità di energia elettrica messa in rete per il Comune di 

Montalcino sono riportati nella tabella che segue.
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Energia elettrica erogata da Enel nel Comune di Montalcino

2008 2007 2006

Energia
(MWh)

Clienti
(N)

Energia
(MWh)

Clienti
(N)

Energia
(MWh)

Clienti
(N)

AGRICOLTURA 11713 412 8864 390 8166 386

- Abitazione
- Uso condominiale

DOMESTICO

6.488
138

6.627

2.937
214

3.151

6.051
172

6.222

2.918
230

3.148

6.145
156

6.301

2.903
228

3.131

- Ind. altre
- Ind. Cantieri

INDUSTRIA

8125
152

8278

70
30

100

8719
291

9010

69
39

108

8623
160

8783

68
39

107

- Ter. altre
- Ter. illum.Pubblica
- Ter. trasporti

TERZIARIO

6328
550
206

7084

501
25
88

615

6022
655
164

6841

494
26
69

588

4810
503
152

5465

489
27
59

575

TOTALE 33702 4278 30937 4234 28715 4199

A far data dal 2007  i consumi sono riferiti ai Clienti di Maggior Tutela  e quindi mancanti degli eventuali 

consumi  effettuati dai clienti del mercato libero ed in AT. 
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INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO E RADIAZIONI NON IONIZZANTI

Con il termine inquinamento elettromagnetico si fa riferimento all’immissione nell’ambiente 
di  radiazioni  non  ionizzanti  prodotte  da  più  sorgenti,  in  particolare  gli  impianti  per  la 
diffusione radiofonica e televisiva, gli impianti per la telefonia mobile e gli elettrodotti. 
Gli  studi  sugli  effetti  sulla  salute  dell’esposizione  prolungata  a  campi  elettromagnetici 
evidenziano rischi per la popolazione infantile per quanto riguarda le esposizioni ai campi 
magnetici  generati  dagli  elettrodotti.  Sono invece ancora preliminari  e discordanti  i  dati 
sull’effetto sulla salute delle onde emesse, ad esempio, dai cellulari; tuttavia, considerata 
l’incertezza  scientifica,  il  principio  di  precauzione  suggerisce  di  adottare  misure  di 
prevenzione del danno in termini di riduzione delle esposizioni per quanto possibile. 

La  distribuzione  nel  territorio  di  impianti  è  stazionaria  per  quanto  riguarda  quelli  di 
radiocomunicazione, gli impianti RTV  e gli elettrodotti, mentre si segnala un aumento degli 
impianti per la telefonia mobile.   
Per  quanto  riguarda  gli  elettrodotti  il  territorio  di  Montalcino  è  attraversato  da  due 
elettrodotti  ad alto  voltaggio e da una rete  di  distribuzione a basso voltaggio con un 
sistema di cabine elettriche distribuite su tutto il territorio comunale.
Gli impianti per la telefonia cellulare, secondo i dati del Dipartimento provinciale dell' Arpat 
di Arezzo che nel 2006 ha effettuato il monitoraggio delle radiazioni emesse, a quella data, 
risultavano essere i seguenti:

- SRB Omnitel - Piazza del Popolo - Montalcino
- SRB Wind - Piazza Cavour Media  - Montalcino
- SRB H3g, Omnitel, Tim e Ponti Radio - Poggio Osticcio - Montalcino
- Radio Alleluia - Poggio Osticcio -  Montalcino
- SRB H3g, Tim, Omnitel - Campo Sportivo Comunale - Torrenieri
- SRB Wind - Loc. Orbano - Montalcino

Radiazioni ionizzanti

La presenza di radioisotopi nell'ambiente (radioattività ambientale) espone la popolazione 
a possibili rischi sanitari, soprattutto in termini di processi cancerogeni. Tra i radioisotopi di 
origine naturale si segnala il radon, gas radioattivo emesso dal terreno e da alcuni materiali 
da costruzione. Esso è presente in modo particolare nell' Amiatino per la presenza di lava 
e nella  zona dei  tufi  di  maremma.  Non si  hanno conoscenze approfondite  per  quanto 
riguarda  il  territorio  del  comune  di  Montalcino.  Il  Comune  dovrà  attivarsi  Occorrerà 
affinchè  gli Enti competenti provvedano ad effettuare le verifiche e le indagini del caso.
I  valori  di  riferimento  dovranno  essere quelli  indicati  dalla  raccomandazione  Europea 
90/143/Euratom.
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ENERGIA

Criticità e/o elementi 
di forza

Obiettivi Azioni Indicatori

Energia non prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili 
(FER)

Paesaggio di pregio

Presenza sul territorio di 
risorse a bassa entalpia

Estesa superficie boscata

Possibile  presenza  di 
inquinamento 
elettromagnetico.

Possibile  presenza  di 
inquinamento da radon.

Sviluppo di energia prodotta 
da FER:
- fotovoltaico
- solare termico
- biomasse
- basse entalpie
- eolico

Riduzione  del  consumo  di 
energia degli edifici pubblici 

Riduzione  del  consumo  di 
energia  degli  impianti  della 
illuminazione pubblica

Riduzione  dell'inquinamento 
luminoso

Riduzione  del  consumo  di 
energia delle famiglie

Riduzione del consumo di 
energia di aziende e attività 
private

Valorizzazione acque 
termali.

Ammodernamento rete 
pubblica illuminazione.

Ridurre  il  rischio  di 
inquinamento 
elettromagnetico

Ridurre  il  rischio  di 
inquinamento da radon

Informazione  della 
popolazione  tramite 
campagne mirate

Informazione degli  operatori 
e  imprenditori  tramite 
campagne mirate

Informazione nelle scuole

Installazione  impianti  da 
FER su edifici pubblici

Ammodernamento rete 
pubblica illuminazione

Localizzazione  aree  per 
installazione  campi 
fotovoltaici

Predisporre il PAC

Redigere  ed  approvare  le 
norme  per  la  qualificazione 
energetica  degli edifici e per 
l'  adozione  delle  FER negli 
interventi edilizi. 

Approfondire,  verificare  e 
regolamentare   l' 
installazione  di  impianti  per 
l'energia eolica.

Regolamentare  per  zona  l' 
installazione  di  impianti  per 
la  produzione  di  energia 
rinnovabile.

Promuovere  lo  studio  e  la 
ricerca sulle risorse a bassa 
entalpia per avviare processi 
di  teleriscaldamento  e 
georiscaldamento/raffredda
mento.

Promuovere ed approfondire 
le  problematiche  connesse 
allo  sviluppo  dell'uso  delle 
acque termali.

Effettuare  controlli  sugli 
impianti  installati.  Regolare 
l'installazione  di  nuovi 
impianti.

Effettuare  verifiche  sulla 
presenza  del  radon  ed 
eventualmente  dettare 
normative  edilizie  al 
riguardo.

Numero  delle  campagne  di 
informazione  promosse  e 
numero  dei  soggetti 
raggiuntidall'informazione.

Kw  prodotti  da  fonti 
energetiche  alternative 
installate su edifici pubblici

Kw  risparmiati 
dall'ammodernamento  della 
rete  della  pubblica 
illuminazione

Kw  prodotti  da  fonti 
energetiche  alternative 
installate  su  altri  edifici  per 
tipologia  di FER, di edificio 
o di area. 

Kw  prodotti  nelle  aree 
destinate  ai  campi 
fotovoltaici.

PAC

Numero  degli  edifici  che 
hanno adottato le  norme di 
qualificazione energetica.

Risultati degli studi effettuati 
sulle  basse  entalpie  e  le 
acque termali.

Numero di controlli effettuati.

Verifiche  delle  operazioni 
messe in atto.

83



RIFIUTI

IL PIANO PROVINCIALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI

La Regione Toscana, con propria Legge Regionale 22 Novembre 2007, n. 61, pubblicata 
sul B.U.R.T. n. 40 del 30/11/2007, ha approvato “Modifiche alla legge regionale 18 maggio 
1998, n. 25 (Norme per la gestione dei rifiuti e a bonifica dei siti inquinati) e norme per la 
gestione  integrata  dei  rifiuti”;  le  nuove  disposizioni  legislative  individuano,  nei  Comuni 
compresi  nelle  tre  Province di  Arezzo,  Grosseto e Siena,  la nuova Comunità d’Ambito 
denominata “Toscana Sud”.
Le Province di Arezzo, Grosseto e Siena hanno inteso coordinare le proprie attività per lo 
svolgimento delle competenze loro attribuite  che si sostanziano nella approvazione del 
Piano interprovinciale  di  gestione dei  rifiuti  nel  rispetto dei  contenuti  e della tempistica 
indicati  nelle L.R.T. n. 25/1998 e n. 61/2007; a tal fine hanno sottoscritto uno specifico 
Protocollo d’Intesa.  
La Provincia di Siena, con deliberazione della Giunta Provinciale n. 403 del 27.06.2008 ha 
approvato l' avvio del procedimento per la formazione del Piano interprovinciale di gestione 
dei rifiuti delle Province di Arezzo, Grosseto e Siena. 
Il Piano interprovinciale, secondo quanto previsto dal comma primo  dell’articolo 12 della 
L.R.T.  n.  25/1998,  potrà  essere  approvato  anche  per  stralci  funzionali  e  tematici 
corrispondenti a quelli in cui si articola il Piano regionale dei rifiuti, così individuati: Piano di 
Gestione  dei  Rifiuti  Urbani  ed  assimilati;  Piano  di  Gestione dei  Rifiuti  Speciali,  anche 
pericolosi e Piano delle Bonifiche delle aree inquinate.
Ad oggi Provincia di Siena è dotata del Piano di Gestione dei Rifiuti Urbani ed assimilati 
(approvato con Deliberazione del Consiglio provinciale n. 20, del 01/03/1999, pubblicato 
sul  B.U.R.T.,  Supplemento  Straordinario  al  n.  28  del  14/07/1999)  e  del  Piano  delle 
Bonifiche delle aree inquinate (approvato con Deliberazione del Consiglio provinciale n. 59, 
del 20/07/2007, pubblicato sul B.U.R.T., Supplemento Straordinario al n. 2 del 09/01/2008). 

GLI OBIETTIVI DEL PROGRAMMA REGIONALE DI SVILUPPO 2006/2010 IN MATERIA 
DI RIFIUTI.

La Direttiva  quadro sui rifiuti 2006/12/CE, recepita a livello nazionale e regionale prevede 
di favorire in ordine di priorità le seguenti azioni:
- la prevenzione o la riduzione della produzione e della nocività dei rifiuti;
- il  recupero dei rifiuti  mediante riciclo, reimpiego, riutilizzo o ogni altra azione intesa a 
ottenere  materie  prime  secondarie,  ponendo  la  raccolta  differenziata  alla  base  della 
possibilità di recupero di materia dai rifiuti;
- l’uso di rifiuti  come fonte di energia;
-  infine,  relegato  all’ultimo  posto  della  gerarchia  di  azioni,  si  trova  il  conferimento 
indiscarica.

Il P.R.S. 2006-2010 prevede il conseguimento dei seguenti risultati:
- riduzione del 15% dei rifiuti urbani rispetto ai dati del 2004;
- raggiungimento del 55% di raccolta differenziata dei rifiuti urbani;
- riduzione progressiva del conferimento dei rifiuti in discarica sino al 20% di quelli prodotti;
-  raggiungimento  di  almeno  il  30%  del  fabbisogno  di  acquisti  di  manufatti  e  beni  in 
materiale riciclato da parte della P.A.

LA PRODUZIONE DI  RIFIUTI  IN  TOSCANA,  NELLA PROVINCIA DI  SIENA E  NEL 
COMUNE DI MONTALCINO.

La  produzione totale  di  rifiuti  in  Toscana nel  2006,  secondo i  dati  forniti  dall'  Agenzia 
Regionale Recupero Risorse (ARRR), è stata di 9.858.039 t. di cui rifiuti urbani circa
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2.562.374 t (di  cui assimilati  circa il  30% = 25% del totale) e rifiuti  speciali  anno 2005 
(stima Catasto Rifiuti)  circa 7.295.665 t (di cui pericolosi 263.148 t).
La produzione di rifiuti urbani e assimilati in Toscana nel 2006 corrisponde in media a 703 

Kg/abitante/anno.

La produzione di rifiuti dell' ATO Toscana Sud, pari a 674 Kg/abitante/anno,  è stata la più 
bassa tra quelle delle tre ATO regionali ma anche quella ove la raccolta differenziata ha 
inciso per la percentuale minore 30,63% contro il 35,89% dell' ATO Toscana Centro ed il 
32,32%  dell' ATO Toscana Costa.

I  dati di ARRR indicano un aumento della produzione totale procapite di rifiuti nel 2006 
rispetto al 2005 dell’1,1%. La raccolta differenziata certificata per il  2006 è stata pari al 
33,42%, in lieve incremento rispetto all’anno precedente. Secondo i dati APAT la Regione 
Toscana è la quinta in Italia per raccolta differenziata.
Nell' arco di tempo compreso tra il 1998 ed il 2007 la quantità di  Rifiuti Solidi Urbani  e 
assimilati  prodotti nella  regione Toscana è cresciuta  da 1.963.276 t/anno a 2.550.089 
t/anno con un incremento del  29,88% e la produzione pro capite in kg/ab/g. è passata da 
1,52 kg. a 1,90 kg. La quantità di  Rifiuti  Urbani è invece passata da  1.703.855 t/anno a 
1.747.156  t/anno,  con  un  incremento  del  2,54%,  mantenendosi  pertanto  pressoché 
costante,  anche  a  fronte  di  un  incremento  della  popolazione  residente.  (+  163.630 
abitanti). La raccolta differenziata  è molto migliorata sia come rapporto  % RD effettiva su 
RSU (da 13,21% a 31,49%) sia come rapporto % RD con detrazione spazzamento (da 
13,76% a 33,83%).
Nello stesso periodo la raccolta differenziata nella provincia di Siena è passata da 11,83 % 
RD  effettiva  su  RSU   nel  1998  a  38,09  %  nel  2007  e   da  12,32  %  RD  con 
detrazionespazzamento   nel  1998  a  40,72  % nel  2007.  L'incidenza  percentuale  della 
raccolta differenziata nella provincia di Siena risulta pertanto superiore non solo a quella 
della Regione Toscana ma anche  a quella di tutte le altre provincie.
Anche  nel  Comune  di  Montalcino  l'  incidenza  percentuale  della  raccolta  differenziata 
mostra un andamento molto positivo e superiore a quello registrato dalla Regione Toscana. 
Essa infatti è  passata da 9,37 % RD effettiva su RSU  nel 1998 a 39,20 % nel 2007 e  da 
9,76 % RD con detrazione spazzamento  nel 1998 a 41,70 % nel 2007. 
Questi dati, leggermente superiori a quelli della provincia sono talvolta più bassi di quelli di 
alcuni altri comuni della Provincia di Siena. 
La  produzione  di  RSU  totale  pro  capite/giorno  della  provincia  di  Siena  nel  periodo 
1998/2007 si  è mantenuta costante,  circa 1,15 Kg/ab/g.,  come anche  nel  Comune di 
Montalcino dove ha subito un lievissimo decremento da 1,32 Kg/ab/g a 1,22 Kg/ab/g.

IL SISTEMA DEI RIFIUTI NEL COMUNE DI MONTALCINO

Siena Ambiente S.P.A. è il soggetto gestore unico della raccolta e del trattamento dei rifiuti 
della provincia di Siena e quindi anche del Comune di Montalcino.
La società si occupa della gestione dell'intero ciclo dei rifiuti,  dalla raccolta al trasporto, 
dalla selezione al trattamento, dal recupero allo smaltimento finale.
Il servizio si articola in servizio di spazzamento stradale, di raccolta rifiuti indifferenziati e 
raccolta rifiuti differenziati: carta e cartone, multimateriale ed organico, tramite cassonetti 
stradali. Nei centri storici viene effettuata la raccolta porta a porta.
Siena Ambiente inoltre svolge il servizio di raccolta porta a porta  di carta e cartone anche
per le grandi utenze, quello di raccolta rifiuti ingombranti e di farmaci e pile usate tramite 
contenitori.
Infine i cittadini possono conferire  i rif iuti direttamente nelle stazioni ecologiche dei comuni 
di residenza, spazi attrezzati per il deposito temporaneo di alcune frazioni di rifiuti conferiti 
in forma differenziata.
Il  servizio  di  trattamento,  recupero  e  smaltimento  dei  rifiuti  si  conclude  nei  seguenti 
impianti:
-  impianto di selezione, compostaggio di qualità e valorizzazione prodotti  delle raccolte 
differenziate a Pian delle Cortine nel comune di Asciano;
- impianto di termovalorizzazione con recupero di energia del sovvallo combustibile a Pian 
dei Foci nel comune di Poggibonsi;
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- due impianti di compostaggio a Poggio alla Billa nel comune di Abbadia S.Salvatore e a 
Pian dei Foci.
- due discariche per lo smaltimento dei precedenti trattamenti a Le Macinaie nel comune
di Sinalunga e Poggio alla Billa.

Il sistema di raccolta e trattamento rifiuti del Comune di Montalcino è pertanto assicurato 
dal Gestore Unico e gli impianti di trattamento rifiuti ricadono tutti all'esterno del territorio 
comunale.
Nella configurazione del sistema, così come previsto dal Piano Provinciale di Gestione dei 
Rifiuti Solidi Urbani, nel comune di Montalcino manca ancora la stazione ecologica. Per 
questa  è  già  stato  predisposto  un  progetto  ma  sussistono  ancora  difficoltà  legate 
all'acquisto della proprietà dell'area, di proprietà dell'Acquedotto del Fiora, posta nella zona 
industriale di Pian dell'Asso.

Il  servizio  di  spazzamento  stradale   viene  eseguito  dal  Comune  per  conto  di  Siena 
Ambiente, mentre tutti gli altri servizi sono eseguiti direttamente dalla Società. I cassonetti 
per  la  raccolta  sono forniti  da Siena Ambiente che ne assicura anche il  lavaggio e la 
manutenzione.
La raccolta differenziata, vetro, cartone, carta, plastica, viene effettuata su tutto il territorio 
comunale. La raccolta differenziata e dell'organico soltanto nei centri urbani.
Gli ingombranti vengono raccolti porta a porta una volta alla settimana. 
Nelle  campagne  il  Comune  fornisce  dei  contenitori  da  300  lt.  (composter)  per  il 
compostaggio degli organici.
Con questa organizzazione complessiva il Comune di Montalcino ha molto incrementato la 
raccolta differenziata.
Dai dati forniti da Siena Ambiente e riguardanti la raccolta rifiuti effettuata esclusivamente 
da  Siena Ambiente  nel  periodo compreso tra  il  2003 ed  il  2008,   risulta  un notevole 
incremento della percentuale di incidenza  della raccolta differenziata sulla raccolta dei 
rifiuti solidi urbani. Si passa infatti dal 36,6% del 2004 al  41,1% del 2008 con una costante 
tendenza alla crescita.

Le grandi aziende vitivinicole  conferiscono i rifiuti da imballaggi, legno, plastiche e vetro in 
parte  a ditte  convenzionate con il  Gestore e per  la  maggior  parte,  riunite  in consorzi 
obbligatori, ad altri smaltitori autorizzati.

Le  aziende  medio-piccole,  per  le  quali  è  troppo  oneroso  e  non  conviene  stipulare 
convenzioni con il Gestore o con ditte autorizzate smaltiscono i propri rifiuti parte tramite la 
raccolta indifferenziata parte alimentando piccole discariche abusive.
La  realizzazione  dell'isola  ecologica,  con  il  conferimento  diretto  dei  materiali  di 
scarto,permetterà di contrastare ed avviare a soluzione il problema e di incrementare la 
percentuale di raccolta differenziata.

Occorrerà  inoltre  approfondire  la  questione  delle  tariffe  per  lo  smaltimento  dei  rifiuti 
differenziati  provenienti  dalle  grandi  aziende  vitivinicole  per  verificare  la  possibilità  di 
incrementare ulteriormente l'incidenza della raccolta differenziata sulla raccolta totale.

Un  altro  problema  che  viene  segnalato  nel  territorio  di  Montalcino  è  quello  dello 
smaltimento dei residui della cacciagione. Esso dovrà essere affrontato in collaborazione 
con  l'  ATC  (Ambito  Territoriale  di  Caccia)  Siena  18  competente  per  il  territorio  di 
Montalcino. 
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RIFIUTI

Aziende  medio-piccole 

parte  conferiscono  in 

raccolta  indifferenziata, 

parte  in  piccole 

discariche abusive

Mancanza  di  isola 

ecologica

Smaltimento  residui 

cacciagione

Obiettivi   Regionale  da 

raggiungere :

-  riduzione  produzione 

rifiuti dal 2004,  15%;

-  raggiungimento  55% 

raccolta differenziata;

-  riduzione  conferimento 

in discarica 20%;

-  30%  manufatti  e  beni 

acquistati  da  P.A.   In 

materiale riciclato.

Realizzare  l'  isola 

ecologica

Riduzione  produzione 

rifiuti dal 2004,  15%

Raggiungimento  55% 

raccolta differenziata

Riduzione  conferimento 

in discarica 20%

30%  manufatti  e  beni 

acquistati  da  P.A.   In 

materiale riciclato.

Promuovere  la  cultura 

della  raccolta 

differenziata  e  del 

riciclaggio  dei  materiali 

nelle  scuole  e  con 

progetti  dedicati

Realizzare  l'  isola 

ecologica

Ricercare  accordi  con  le 

grandi  aziende  per  il 

conferimento  dei  rifiuti 

differenziati  anche 

studiando la possibilità di 

applicare apposite tariffe

Controllo  sullo 

smaltimento  dei  rifiuti 

delle  piccole  e  medie 

aziende  e  sulle   piccole 

discariche abusive

Formulare le  gare per  le 

fornitura  della  P.A. 

inserendo  almeno 

l'obbligo   del  30%  di 

manufatti  e  beni  da 

materiale riciclato 

Numero  di   ore  di 
formazione  ed 
informazione   nelle 
scuole.   Campagne  di 
informazione promosse.

Quantità  di  materiali 
differenziati  e  per 
tipologia conferiti  all'isola 
ecologica.

Quantità  di  materiali 
differenziati  e  per 
tipologia  conferiti  dalle 
grandi aziende.

 

Quantità  di  controlli 
effettuati e siti rilevati.

Riduzione  %  di 
produzione di rifiuti.

%  raccolta  differenziata 

raggiunta

% riduzione conferimento 

in discarica 

%manufatti  e  beni 

acquistati  da  P.A.   In 

materiale riciclato.
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SUOLO E SOTTOSUOLO

FAUNA

La  Provincia  di  Siena  è  una  delle  aree  italiane  con  la  massima  biodiversità  e  la 
distribuzione delle Riserve Naturali sul territorio riflette la diversità degli ambienti presenti. Il 
popolamento  faunistico  è,  di  conseguenza,  estremamente  vario  e  di  grande interesse 
scientifico e conservazionistico (solo fra i carnivori sono presenti tutte le specie dell'Italia 
centrale, ad eccezione dell'orso).  

Nella  Val  d'Orcia non  sono  presenti  mammiferi  di  particolare  interesse  scientifico  o 
conservazionistico mentre vi si trovano altre specie faunistiche di indubbio interesse  tali da 
giustificare interventi di protezione quali l'istituzione di un Parco, di una Riserva Naturale 
(Riserva Naturale  Provinciale "Lucciolabella") e,  soprattutto, la designazione delle crete 
dell'Orcia, del Formone, di Lucciolabella e dell'area di Ripa e Rocca d'Orcia quali di siti di 
importanza comunitaria e nazionale per la conservazione delle specie animali e vegetali in 
essi viventi. 

Le aree coltivate e incolte sono frequentate dall’arvicola di Savi (Savii), roditore associato 
alle estese monocolture e dagli ubiquisti topo selvatico (Apodemus sylvaticus) e topolino 
delle case (Mus domesticus), frequente soprattutto in prossimità degli edifici umani. Tra 
gli insettivori si segnala il riccio (Erinaceus europaeus), mentre tra i carnivori comune è la 
volpe (Vulpes vulpes). Anche nelle Crete, come nel resto della provincia senese, risultano 
in  notevole  aumento  il  capriolo  (Capreolus  capreolus)  e  il  Cinghiale (Sus  scrofa); 
quest’ultimo, in particolare, divenuto ormai abbondante, rappresenta un serio problema 
per l’integrità della vegetazione e per la fauna di alcune zone.

Principali emergenze faunistiche in Val d'Orcia
Le specie che per la loro rarità e localizzazione, meglio caratterizzano la Val d'Orcia sono 
le seguenti:
- Marmorana saxetana (Molluschi, Gasteropodi)
Specie endemica  della  Toscana meridionale,  nota  per  pochissime stazioni  del  Giglio, 
dell'Argentarola, dell'Argenatario, del Promomtorio di Ansedonia, del Monte Labbro e del 
Monte Amiata presso Campiglia d'Orcia (Castiglion d'Orcia, SI). Si tratta di una specie 
rara,  caratteristica di  complessi  rocciosi  calcarei,  attualmente non minacciata ma che 
potrebbe divenirlo nel caso di distruzione del suo habitat e qualora fosse soggetta ad 
eccessivo prelievo da parte dei collezionisti.
- Cicindela hybrida (Insetti, Coleotteri)
Coleottero ripicolo, caratteristico abitante delle rive sabbiose o sabbio-ciottolose di fiumi e 
torrenti.  Seppure  ancora  abbastanza  frequente  nella  nostra  penisola,  è  in  sensibile 
diminuzione ed è scomparso da molte delle località "storiche", in seguito alla distruzione 
degli ambienti golenali dovuta al prelievo di ghiaia e di sabbia. Un'altra grave minaccia 
per questa specie è rappresentata dalla costruzione di sbarramenti  lungo il  corso dei 
fiumi, intervento che determina l'alterazione dei naturali  regimi idrici  e la conseguente 
distruzione dell'habitat.  In Toscana C. hybrida è decisamente poco comune; due delle 
pochissime località del senese dove è ancora possibile trovarla sono le rive dell'Orcia e 
del Formone.
- Vairone, Leuciscus souffia (Pesci, Cipriniformi)
Ciprinide distribuito in Europa centro-meridionale. In Italia è più frequente nelle regioni 
settentrionali, in particolare nel settore occidentale e centrale e lungo il versante tirrenico 
della penisola, fino alla Campania, mentre è più localizzato in quello adriatico. In Toscana 
è la  specie più  frequente nei  piccoli  e medi  corsi  d'acqua collinari  e pedemontani.  É 
particolarmente sensibile all'inquinamento, agli interventi in alveo (costruzioni di briglie, 
sbarramenti, ecc.), alla captazione e all'eccessivo sfruttamento delle acque, per cui risulta
un buon indicatore di elevata qualità ambientale. É incluso nell'allegato II della Dir. 92/43/
CEE, quale specie di interesse comunitario, meritevole di tutela.
Il vairone colonizza acque limpide ed ossigenate di ruscelli e torrenti, il tratto superiore 
dei fiumi e, secondariamente, gli ambienti lacustri.
- Ghiozzo di ruscello, Padogobius nigricans (Pesci, Perciformi)
Il ghiozzo di ruscello è una entità endemica di un comprensorio faunistico comprendente
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la  Toscana e il  Lazio, noto con il  nome distretto tosco-laziale. Frequenta generalmnte 
modesti corsi d'acqua a corrente moderata di ambienti collinari. In Toscana è ancora
abbastanza diffuso anche se negli ultimi anni ha subito una forte contrazione dell'areale 
originario, a causa dell'inquinamento e delle alterazioni degli alvei fluviali, tanto che molte 
popolazioni si sono estinte o sono prossime ad esserlo. Un altro fattore di rischio non 
trascurabile  è  rappresentato  dall'eccessivo  sfruttamento  idrico  per  scopi  irrigui  e 
acquedottistici  che  provoca  prolungate  secche  estive  e  la  conseguente  distruzione 
dell'habitat.  Per  queste  ragioni  il  ghiozzo  è  stato  incluso  nell'allegato  II  della  Dir. 
92/43/CEE, quale specie di interesse comunitario meritevole di tutela e nella Red List 
IUCN, come specie vulnerabile.
- Nibbio bruno, Milvus migrans (Uccelli, Accipitriformi)
Specie  ampiamente  diffusa  in  Europa,  Asia,  India,  Africa  ed  in  Australia.  L'areale  di 
distribuzione italiano comprende l'alta Val Padana e il settore prealpino, la Toscana, il Lazio 
e  l'Umbria,  la  Campania,  il  Molise,  la  Puglia,  la  Basilicata,  la  Calabria  e  la  Sicilia.  In 
Toscana è ovunque raro e di presenza irregolare come nidificante. Pur mancando dati certi 
al riguardo, sembra che il nibbio bruno sia minacciato soprattutto dai veleni impiegati in 
agricoltura e dalla distruzione dei boschi d'alto fusto, in particolare di quelli prossimi alle 
zone umide, utilizzati per la nidificazione. É considerato specie "rara" come nidificante nella 
Red List degli Uccelli della Toscana.
Il nibbio bruno predilige aree boscate alternate a zone aperte coltivate o a pascolo. Mostra 
una particolare predilezione per gli ambienti limitrofi  a zone umide, come grandi e piccoli 
bacini lacustri, corsi d'acqua e aree paludose.
- Biancone, Circaetus gallicus (Uccelli, Accipitriformi)
Il biancone è specie poco comune in Italia. Le vallate alpine del settore nord-occidentale, la 
Toscana e il Lazio costituiscono le aree della nostra penisola con maggior densità di coppie 
nidificanti. Altrove risulta, invece, distribuito in modo discontinuo. Le più serie minacce per 
la sua sopravvivenza sono attualmente rappresentate dal bracconaggio e dalla ceduazione 
dei boschi di alto fusto che provoca la scomparsa delle piante di grosse dimensioni. In 
passato la caccia illegale e la "lotta ai nocivi" ha pesantemente inciso. Per queste ragioni il 
biancone è stato incluso nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie 
"rara",  nella  Lista  Rossa  degli  uccelli  nidificanti  in  pericolo  di  estinzione  in  Italia  e 
nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE.
Il biancone vive in ambienti aperti, coltivati o incolti, alternati a boschi di alto fusto. Mostra 
una particolare predilezione per le leccete e per le formazioni a Pinus sp.
- Albanella minore (Circus pygargus) (Uccelli, Accipitriformi)
L'albanella minore è un rapace proprio di zone aperte pianeggianti  o collinari,  incolte o 
coltivate, talvolta prossime ad aree umide. In Italia è distribuita in modo irregolare; appare 
più frequente nelle aree costiere del centro-nord, con scarse e sporadiche presenze a sud 
del Lazio ed in Sardegna. In molte nazioni europee è divenuta rara o è scomparsa come 
nidificante in seguito alla distruzione dell'habitat. La particolare predilezione mostrata in 
periodo riproduttivo per le aree interessate da colture cerealicole, costituisce il più serio 
pericolo  per  la  sua sopravvivenza.  Nel  momento della  maturazione del  grano,  infatti,  i 
giovani non si sono ancora involati dal nido, per cui vengono inevitabilmente uccisi durante 
la trebbiatura. Per tutte queste ragioni l'albanella minore è stata inserita nella Lista Rossa 
degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie "altamente vulnerabile", nella Lista Rossa 
degli  uccelli  nidificanti  in  pericolo  di  estinzione in  Italia  e  nell'Allegato  I  della  Direttiva 
79/409/CEE.
- Lodolaio, Falco subbuteo (Uccelli, Falconiformi)
Specie  distribuita  in  modo  irregolare  come  nidificante  in  Italia,  migratrice  regolare  e 
occasionalmente svernante.  L'areale  di  riproduzione in  Toscana comprende tanto zone 
pianeggianti,  costiere e dell'interno,  che collinari  e  submontane. Secondo recenti  stime 
nella  nostra  regione si  riproducono non più  di  50 coppie.  Il  lodolaio,  per  l'abitudine  di 
occupare vecchi nidi di corvidi, fino a pochi anni or sono ha risentito negativamente della 
"lotta  ai  nocivi",  con  conseguente  abbattimento  di  esemplari  in  cova sui  nidi.  Un altro 
fattore limitante è stato il taglio delle formazioni arboree ripariali e degli alberi d'alto fusto. 
Molto  probabile  anche  l'effetto  degli  antiparassitari,  anche  se  mancano  dati  certi  in 
proposito. A causa di ciò il lodolaio è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti 
in Toscana come specie a "status indeterminato", nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti 
in Italia e nell'allegato I della Direttiva 92/43/CEE.
Il lodolaio vive in ambienti aperti alternati ad aree boscate di varia tipologia, come i boschi 
ripariali,  i  mosaici  di  boschi  e  aree  aperte  a  pascolo  o  a  prateria  di  zone  collinari  o 
submontane, le brughiere e le pinete costiere intercalate a radure.
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- Lanario, Falco biarmicus (Uccelli, Falconiformi)
Il lanario è uno dei più rari falconiformi europei. In Italia nidifica con un numero ridotto di
coppie  dall'Appennino  tosco-emiliano  alla  Sicilia.  Nonostante  ciò  sembra  che  la  

popolazione italiana sia la maggiore d'Europa. Gli abbattimenti illegali, la cattura dei 
giovani sui nidi per essere utilizzati in falconeria, la "lotta ai nocivi" e la distruzione dei 
potenziali siti di nidificazione, sono le cause, talvolta ancora ben presenti, che hanno 
condotto sull'orlo dell'estinzione le popolazioni italiane ed europee. Per queste ragioni il 
lanario è stato inserito nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie 
a "status indeterminato", nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Italia e nell'allegato I 
della Direttiva 92/43/CEE, quale specie prioritaria.
Il lanario frequenta ambienti aperti o scarsamente alberati, pascoli, coltivi e incolti. Nidifica 
in parete rocciose e, localmente, in pareti argilloso-sabbiose ed in calanchi.
- Occhione (Burhinus oedicnemus) (Uccelli, Caradriformi)
L'occhione,  chiamato  localmente  "tallurino",  è  una  specie  appartenente  all'ordine  dei 
caradriformi.  Di  abitudini  crepuscolari  e  notturne,  frequenta  ambienti  aperti  asciutti  ed 
incolti con rada e bassa vegetazione, gli alvei fluviali, i sistemi dunosi, i salicornieti, le zone 
a pascolo bovino, equino ed ovino, con dominanza di una rada vegetazione erbacea, la 
gariga a Pyrus sp. e a Prunus sp. Ambienti simili stanno progressivamente rarefacendosi, 
non solo in Toscana ed in Italia, ma anche in tutta Europa, a causa della trasformazione dei 
residui  incolti  in  colture  intensive,  della  distruzione  degli  ambienti  golenali  e  della 
cessazione  del  pascolo  del  bestiame.  Da  non  sottovalutare  anche  l'impatto  negativo 
conseguente all'attività venatoria fino ad anni recenti.  Tali motivi giustificano ampiamente 
l'inclusione dell'occhione nella Lista rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie 
"altamente vulnerabile", nella lista rossa italiana e nell'allegato I della Direttiva 79/409/CEE. 
Allo stato attuale la consistenza della popolazione nidificante in Toscana non supera le 20-
40  coppie,  la  maggior  parte  delle  quali  distribuite  nel  settore  centro-meridionale  della 
regione, in particolare nelle Crete Senesi e della Valle dell'Orcia.
- Calandro (Anthus campestris) (Uccelli, Passeriformi)
Il  calandro  è  un  passeriforme  della  famiglia  Motacillidi.  Predilige  gli  ambienti  aperti  e 
secchi, come i pascoli degradati, gli incolti, le garighe, i calanchi, gli ampi alvei fluviali e la 
dune  costiere.  La  sua  attuale  distribuzione  in  Europa  ed  in  Italia  appare  fortemente 
discontinua  e  frammentata  a  causa  della  cessazione  del  pascolo  del  bestiame,  della 
pratica dei rimboschimenti, della alterazione degli alvei fluviali e della messa a coltura dei 
terreni incolti. Gli effettivi nidificanti in Toscana risultano in pronunciato declino. Per questo 
il calandro è stato incluso nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, come specie 
"mediamente vulnerabile", nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in pericolo di estinzione 
in Italiae nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE.
- Passero solitario, Monticola solitarius (Uccelli, Passeriformi)
Pur essendo una specie largamente diffusa in Europa meridionale, in Africa settentrionale
ed in Asia in Italia il passero solitario è ancora abbastanza frequente solo al Sud e nelle 
Isole, mentre al Centro e nel Settentrione è divenuto raro o è scomparso del tutto nel corso 
degli ultimi decenni. Allo stesso modo in Toscana si è estinto o si è fatto assai localizzato 
come nidificante in ampi settori dell'interno mentre nelle aree costiere e nelle isole è ancora 
abbastanza  ben  distribuito. I  rimboschimenti  delle  zone  sassose  denudate,  la  
ristrutturazione degli edifici e dei ruderi spiegano il suo processo di rarefazione nella nostra 
regione e motivano la sua inclusione nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana, 
come specie "mediamente vulnerabile".
Il  passero solitario nidifica in complessi rupestri di zone calde e asciutte e nelle falesie 
marine. Frequenta anche i ruderi ed i vecchi edifici dei centri abitati, anche se con minore 
frequenza rispetto al passato.
- Averla cenerina (Lanius minor) (Uccelli, Passeriformi)
L'averla  cenerina si  rinviene in ambienti  aperti  aridi,  scarsamente alberati  o alternati  a 
boschetti e siepi, gli incolti e i margini delle coltivazioni, dal livello del mare ai 600 m di 
quota.  In Italia è presente come nidificante con una certa continuità esclusivamente in 
Friuli, in Toscana, nel Lazio, in Puglia ed in Basilicata. Altrove è sporadica e di presenza 
irregolare. A partire da questo secolo gli effettivi di averla cenerina nidificanti in Europa 
risultano in continua e costante diminuzione. Le ragioni di questo declino sembrano dovute 
al crescente sviluppo della meccanizzazione in agricoltura, alla cessazione del pascolo del 
bestiame, alla scomparsa delle siepi e delle aree marginali a macchia e ai rimboschimenti 
delle zone aperte. A causa di ciò l'averla cenerina è stata inclusa nella Lista Rossa degli 
uccelli nidificanti in Toscana come specie "altamente vulnerabile", nella Lista Rossa degli
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uccelli  nidificanti  in  pericolo  di  estinzione  in  Italia  e  nell'Allegato  I  della  Direttiva 
79/409/CEE.
- Averla capirossa (Lanius senator)
L'averla capirossa vive in ambienti simili a quelli frequentati dall'averla cenerina. Si
rinviene, infatti,  in zone aperte con bassa vegetazione erbacea ed arbustiva, ai margini 
delle zone coltivate dove siano presenti  cespugli  e alberi  sparsi.  Manca del  tutto  nelle 
colture intensive e nelle aree troppo scoperte. Nella nostra penisola questo passeriforme si 
riproduce in quasi tutte le regioni, ma è più frequente al centro e nel meridione. Nel corso 
degli  ultimi  anni  le sue popolazioni  sono andate incontro ad un drammatico calo  degli 
effettivi  in  tutto  l'areale  europeo.  Le  cause  di  questo  fenomeno  vanno  ricercate  nei 
cambiamenti  nelle  tecniche  usate  in  agricoltura,  nella  scomparsa  dei  terreni  incolti  e 
nell'uso massivo di pesticidi. Per tali ragioni l'averla capirossa è stata inserita nell'Allegato I 
della Direttiva 92/43/CEE, nella Lista Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana e nella Lista 
Rossa degli uccelli nidificanti in Italia.
- Ortolano (Emberiza hortulana) (Uccelli, Passeriformi)
L'ortolano è un passeriforme che colonizza ambienti aperti asciutti (pascoli, incolti, garighe, 
ecc.), gli alvei fluviali, le colture a cereali, le zone a vegetazione erbacea e basso arbustiva. 
In Italia è diffuso in modo irregolare nelle regioni settentrionali e centrali fino alla Campania 
ed al Molise. Attualmente le popolazioni europee di questa specie  risultano in continua 
diminuzione, in seguito alle modificazioni delle tecniche agricole (meccanizzazione, taglio 
delle  siepi  e  degli  arbusteti  marginali  ai  coltivi,  messa  a  coltura  degli  incolti),  ai 
rimboschimenti  delle  aree  scoperte  e  ai  cambiamenti  climatici  verificatisi  nelle  aree  di 
svernamento.  Questi  sono  i  motivi  che  giustificano  l'inclusione  dell'ortolano  nella  Lista 
Rossa degli uccelli nidificanti in Toscana come specie "altamente vulnerabile", nella Lista 
Rossa degli uccelli nidificanti in Italia e nell'Allegato I della Direttiva 92/43/CEE.

FLORA

Le aree erose, sia sulle forme a biancane sia su quelle a calanchi, sono vegetate da un 
mosaico di comunità vegetali annuali e perenni di notevole interesse ecologico e anche 
paesaggistico. Le comunità più caratteristiche, presenti nelle aree con risalita di sali di
sodio,  sono attribuibili  al  Parapholido-Artemisietum cretaceae,  un'associazione vegetale 
costituita da specie perlopiù annuali e da Artemisia caerulescens ssp. cretacea, una specie 
legnosa endemica  di questi ambienti. Tale vegetazione è presente solo nelle aree erose 
situate sui suoli argillosi pliocenici di Toscana, Umbria e Lazio. Le comunità delle situazioni 
più xeriche sono dominate da specie annuali attribuibili  al Trifolio scabri-Hypochoeretum 
achyrophori; nei versanti esposti a nord e meno inclinati si rinvengono formazioni erbacee 
perenni attribuibili al Mesobromion; queste rappresentano dei pascoli seminaturali che si 
sono  sviluppati  attraverso  secoli  di  pastorizia  tradizionale  e  che  sono  ricchi  di 
numerosissime specie  interessanti,  tra  cui  un  notevole numero di  orchidee spontanee. 
Nelle  aree  con  maggiore  disponibilità  idrica  si  rinvengono  formazioni  erbacee  perenni 
attribuibili al Phalarido corulescentis-Agropyretum pungentis.
Le biancane dei territori argillosi pliocenici della Toscana, sia come forma fisica che come 
mosaico  di  comunità  vegetali  che  vi  si  ritrovano,  sono  state  proposte  come  "habitat 
prioritari  meritevoli  di  conservazione",  ai  sensi  della direttiva CEE 92/43.  Le specie più 
rappresentative di questo tipo di ambiente sono: Artemisia corerulescens ssp. cretacea, 
Parapholis  incurva;  Parapholis  strigosa,  Planrago maritima,  Hypochoeris  achyrophorus, 
Hedysarum coronarium.
Nei greti fluviali lungo i terrazzi fluviali della Val'Orcia trova il suo habitat primario Santolina 
etrusca (Lacaita) Marchi et D'Amato, entità endemica della Toscana e di piccole parti di 
Lazio e Umbria. Questa specie ha il suo locus classicus (cioè il luogo nel quale è stata 
descritta  come  specie  autonoma)  proprio  lungo  le  sponde  del  fiume  Orcia,  sotto 
Radicofani.
Nei greti  fluviali,  questa specie caratterizza, assieme a Helichrysum italicum e Satureja 
montana,  una  vegetazione  glareicola  (ossia  dei  substrati  ciottolosi)  peculiare 
especializzata.  Tale  tipo  di  vegetazione  risulta  particolarmente  appariscente  durante  il 
periodo estivo, a causa della contemporanea fioritura di numerose specie. Tali cenosi sono 
state  recentemente  inquadrate  nel  Santolino  etruscae-Saturejetum  montanae, 
un'associazione endemica di Toscana e Lazio.
L'interesse per S. etrusca è legato al fatto che, essendo uno dei pochi endemismi presenti 
nella  Toscana  meridionale,  rappresenta  un  elemento  di  pregio  per  la  flora  di  questa 
regione. Inoltre per l'originalità, il valore paesaggistico, naturalistico e biogenetico delle
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comunità con S. etrusca, alcuni dei principali corsi d'acqua della Toscana meridionale e del 
Lazio settentrionale sono stati proposti come siti d'importanza comunitaria secondo la
direttiva 92/43 CEE, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, della 
flora e della fauna selvatica. Questo tipo di habitat è, inoltre, stato proposto come "habitat 
prioritari meritevoli di conservazione", ai sensi della stessa direttiva comunitaria.
I  Travertini  di  Bagno Vignoni  sui  depositi  travertinosi,  con litosuolo accidentato e più o 
meno  granulato  sono  presenti  interessanti  fitocenosi  in  stretta  relazione  col  grado  di 
evoluzione  del  suolo.  Sulla  roccia  nuda  si  rinvengono  comunità  xerotermofile  (ossia 
adattate ad ambienti caldi e asciutti) pioniere, dominate da specie annuali e succulente, 
attribuibili  all'Alysso-Sedion  albi,  "habitat  d'importanza  comunitaria  e  meritevole  di 
conservazione" secondo la direttiva 92/43 CEE. In presenza di suolo un po' più evoluto si 
rinviene  una  gariga  bassa,  densa  e  ben  strutturata  a  Satureja  montana,  Fumana 
procumbens e Teucrium capitatum, affine al Cephalario leucanthae-Saturejetum montanae 
dell'Appennino umbro-marchigiano; Santolina etrusca si inserisce in queste cenosi solo su 
suoli clastici o detrito residuo dell'attività estrattiva. Negli stadi più evoluti di vegetazione 
erbacea  si  rinvengono  lembi  di  praterie  del  Phleo  ambigui-Bromion  erecti,  alleanza 
endemica dell'Appennino calcareo, di recente segnalazione per la Toscana.
Le  peculiarità  geologiche,  che  fa  di  quest'area  un'isola  rispetto  alle  argille  circostanti, 
insieme  a  certe  caratteristiche  fisiche  del  travertino,  selezionano  una  flora  molto 
interessante costituita da alcune entità calcicole piuttosto rare nella Toscana meridionale, 
quali Serratula cichoracea, Phleum ambiguum, Cleistogenes serotina, Artemisia alba.

VEGETAZIONE FORESTALE

Le serie di vegetazione presenti nel territorio comunale di Montalcino sono in prevalenza 
quella dei boschi di leccio a cui fa seguito quella termoacidofila di cerro e roverella.

- Serie dei Boschi di Leccio (Quercus Ilicis).
Sono  presenti  querceti  sempreverdi  mesofili  caratterizzati  da  un  piano  arboreo  a 
prevalenza  di  leccio  (Quercus  ilex),  con  Orniello  (Fraxinus  ornus),  roverella  (Quercus 
pubescens), talvolta cerro (Quercus cerris) e acero trilobo (Acer monspessulanum); nel 
piano  intermedio  sono  diffuse  Lillatro  (Phillyrea  latifolia),  albatro  (Arbutus  unedo), 
lentaggine (Viburnum finus)  e scopa (Erica arborea);  nel  piano erbaceo sono presenti: 
pungitopo (Ruscus aculeatus)  e ciclamino (Cyclamen repandum); comuni anche specie 
lianose,  quali  stracciabrache (Smilax aspera), rosa sempreverde ( Rosa sempervirens), 
viticcio (Clematis flammula), robbia (Rubia peregrina) e asparago (Asparagus agutifolius).

- Serie Termo-acidofila di Cerro e Roverella (Lonicero-Quercion)
Sono  presenti  querceti  decidui  termoacidofili  con  piano  arboreo  costituito  da  cerro, 
roverella, rovere (Quercus petraea), Ciavardello (Sorbus torminalis)  e castagno (Castanea 
sativa);  sottobosco  formato  da  scope,  ginestra  dei  carbonai  (Cytisus  scoparius),  felce 
aquilina  (Pteridium  aquilinum)  e,  localmente,  brugo  (Calluna  vulgaris);  strato  erbaceo 
costituito da specie termofile di lecceta e altre acidofile quali Festuca heterophyla e Luzula 
forsteri.
La  lecceta   posta  a  nord-ovest  dei  rilievi  di  Montalcino  è  segnalata  come ambito   di 
rilevante interesse naturalistico.

GEOMORFOLOGIA E RISCHIO IDRAULICO 

Il  territorio  comunale,  caratterizzato  dalla  presenza  di  un  diffuso  reticolo  idrografico, 
presenta condizioni di pericolosità idraulica variabili. Particolarmente critica è la situazione 
di  Sant'Angelo Scalo il  cui intorno territoriale,  per ampia superficie, ricade nelle aree a 
pericolosità idraulica molto elevata (I.4) ai sensi del D.P.G.R. n. 26/R/07.  
Per quanto riguarda la situazione geomorfologica, nel territorio comunale si trovano   aree 
a pericolosità geomorfologica molto elevata, ossia quelle  dove  sono presenti fenomeni 
attivi e le relative aree di influenza, aree a pericolosità geomorfologica elevata, cioè quelle 
ove si verificano fenomeni di instabilità dovuti   alla giacitura, all’acclività, alla litologia, alla 
presenza di acque superficiali  e sotterranee, nonché a processi di  degrado di carattere 
antropico, le aree interessate da intensi fenomeni erosivi e da subsidenza.
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Al di fuori delle aree a pericolosità molto elevata ed elevata, si trovano  aree di particolare 
attenzione  per  la  prevenzione  dei  dissesti  idrogeologici  che   corrispondono  alle  aree 
collinari e alto collinari nelle quali è necessaria un'  azione di presidio territoriale tesa a 
prevenire  il  manifestarsi  di  dissesti  locali  e a  non indurre squilibri  per  le  aree di  valle. 
Queste  aree  presentano  le  seguenti  caratterizzazioni:  assetti  agricoli  storici,  terrazzati, 
parzialmente terrazzati,  i  quali si vanno sempre più riconvertendo in impianti moderni a 
colture specializzate; diffusione di edilizia ed impianti  storici  e di qualità; aree marginali 
incolte  o abbandonate in  espansione a cui  bisogna attribuire assetti  futuri;  ampie aree 
boscate intervallate da pascoli, arbusteti e cespuglieti. 
Data la complessità  delle tematiche inerenti il settore geomorfologico ed idraulico per tutto 
quanto  riguarda lo  specifico  approfondimento  conoscitivo  e  normativo   si  rimanda allo 
studio di dettaglio redatto dalla Dott.sa Mencacci.

VEICOLI DI CONTAMINAZIONE

Per l' analisi dei veicoli di contaminazione si rimanda al capitolo relativo alla “ Risorsa 
ACQUA”.
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SUOLO E SOTTOSUOLO

Criticità Obiettivi Operazioni  da 

svolgere

Indicatori

Fauna

-Eccessiva  presenza  di 
cinghiali e caprioli problema 
per  l'integrità  della 
vegetazione e della fauna.

-  Presenza,  in  relazione  ai 
corsi  d'acqua,  di  alcune 
specie di Molluschi, Insetti e 
Pesci    inscritte  nell'allegato 
II  della  Dir.  92/43/CEE,  in 
quanto  di  interesse 
comunitario  meritevoli  di 
tutela e nella Red List IUCN, 
come specie vulnerabili e di 
specie  endemiche   e in 
sensibile  diminuzione  in 
relazione  alla  distruzione 
dell'habitat  (diminuzione 
degli  ambienti 
golenali,costruzione  di 
sbarramenti  lungo  il  corso 
dei  fiumi,eccessivo 
sfruttamento idrico per scopi 
irrigui  e  acquedottistici  , 
alterazione  dei  regimi  idrici 
e prolungate secche estive). 

- Presenza di uccelli di speci 
rare  iscritti  nella  Red  List 
della  regione  Toscana, 
talvolta  anche  in  quella 
nazionale e/o europea. Sono 
minacciati da: 
riduzione  dei  boschi  d'alto 
fusto,  riduzione  dei 
seminativi,  riduzione  dei 
prati  pascoli,  taglio  delle 
formazioni arboree ripariali ,
taglio  delle  siepi  e  degli 
arbusteti  marginali  ai coltivi, 
uso  massivo  dei  pesticidi, 
sviluppo  della 
meccanizzazione  in 
agricoltura,  cessazione  del 
pascolo  del  bestiame, 
scomparsa degli incolti, delle 
siepi e delle aree marginali a 
macchia  e  rimboschimenti 
delle  zone  aperte, 
abbattimenti illegali.
Cambiamenti  climatici 
verif icatisi  nelle  aree  di 
svernamento. 

- Salvaguardare in generale 
la  fauna  presente  nel 
territorio comunale.

-  Salvaguardare  in 
particolare le specie rare ed 
in via di estinzione.

-  Controllare  e  regimentare 
le  specie  di  animali 
infestanti.

-  Abbattimento  organizzato 
delle  specie  infestanti 
secondo  la  normtiva 
regionale.

-  Salvaguardia  dei  corsi 
d'acqua  e delle rive.

- Controllo e riduzione dello 
sfruttamento idrico dei fiumi.

- Controllo sulle opere e gli 
interventi  per  la  messa  in 
sicurezza dei corsi d'acqua.

-  Contrasto  della  riduzione 
della biodiversità.

-  Politica  per  il  contrasto 
dell'uso di prodotti chimici.

-  Politica per  la  produzione 
di energia da FER. 

- In generale mettere in atto 
le  politiche  di  salvaguardia 
del paesaggio e del territorio 
che  corrispondono  alla 
salvaguardia  degli  habitatat 
naturali della fauna locale.

- Promuovere la formazione 
ed  il  mantenimento  dei 
corridoi ecologici.

-  Monitoreggio  della 
presenza  delle  specie 
animali e vegetali.

- Controllo sviluppo elementi 
di naturalità diffusa.

- Superficie boschi.

-Supefici  aziende 
biologiche.

-Impianti  per  produzione  di 
energia da FER realizzati.

-  Controllo  superficie 
corridoi ecologici.

Flora

- Presenza di un mosaico di 
comunità  vegetali  annuali  e 
perenni di notevole interesse 
ecologico  e  anche 
paesaggistico  sulle  aree 
erose,  sia  sulle  forme  a 
biancane  sia  su  quelle  a 
calanchi.

- Presenza  nei greti fluviali, 

-  Salvaguardare  le 
formazioni  delle biancane e 
dei calanchi.

104



ed  in  particolare  sulle 
sponde  dell'Orcia  della 
Santolina  etrusca,  entità 
endemica  della  Toscana. 
Questa  specie  caratterizza 
assieme  a  Helichrysum 
italicum e Satureja montana, 
una  vegetazione  glareicola 
(ossia  dei  substrati 
ciottolosi)  peculiare  e 
specializzata. Trattandosi  di 
uno  dei  pochi  endemismi 
presenti  nella  Toscana 
meridionale,  essa 
rappresenta un elemento di 
pregio  per  la  flora  della 
regione. 

- Presenza di una flora molto 
interessante  costituita  da 
alcune  entità  calcicole 
piuttosto rare nella Toscana 
meridionale,  quali  Serratula 
cichoracea,  Phleum 
ambiguum,  Cleistogenes 
serotina,  Artemisia  alba, 
dovuta  alle  peculiarità 
geologiche  della  zona 
insieme a lle  caratteristiche 
fisiche del travertino. 

- Salvaguardare in generale 
la flora presente nel territorio 
comunale.

-  Salvaguardare  in 
particolare le specie rare ed 
in via di estinzione.

-  Salvaguardare  i  greti 
fluviali  ed  in  particolare  le 
sponde dell'Orcia.

- Salvaguardare le zone con 
presenza di travertino.

- In generale mettere in atto 
le  politiche  di  salvaguardia 
del paesaggio e del territorio 
che  corrispondono  alla 
salvaguardia  degli  habitat 
naturali della flora locale.

- Promuovere la formazione 
ed  il  mantenimento  dei 
corridoi ecologici.

-  Monitoreggio  della 
presenza  delle  specie 
floristiche.

-  Controllo  superficie 
corridoi ecologici.

Vegetazione forestale

- Presenza di una lecceta   a 
nord-ovest  dei  rilievi  di 
Montalcino  segnalata  come 
ambito di rilevante interesse 
naturalistico.

- Riduzione del bosco.

- Incendi boschivi.

-  Salvaguardare  e 
proteggere  la  lecceta  di 
rilevante  interesse 
naturalistico.

- Evitare l'ulteriore riduzione 
del bosco.

-  Attuare  una  politica per  il 
controllo  degli  incendi 
boschivi.

- Promuovere la conoscenza 
del  bosco  e  delle 
problematiche  della  sua 
conservazione  nelle  scuole 
con  corsi dedicati.

-  Vietare  nei  P.M.M.A.  La 
riduzione del bosco.

- Coinvolgere i proprietari di 
aziende  agricole  e  la 
popolazione  in  genere  nel 
controllo del bosco.

-  Andamento  superficie 
boscata nel tempo.

- Incendi boschivi. 

Geomorfologia  e   rischio 
idraulico

-  Presenza  di  situazione  di 
rischio  idraulico  I4  a  S. 
Angelo Scalo.

-  Presenza  di  aree  a 
pericolosità  geomorfologica 
molto elevata ed elevata e di 
aree  di  particolare 
attenzione  per  la 
prevenzione  dei  dissesti 
idrogeologici 

- Ridurre il rischio idraulico

-  Ridurre  il  rischio 
geomorfologicao  e  di 
possibile  dissesto 
idrogeologico.

-  Promuovere  la  realizzare 
di opere per la riduzione del 
rischio idraulico

-  Contenere  lo  sviluppo 
edilizio  nelle  aree  a  rischio 
idraulico.

-  Contenere  lo  sviluppo 
edilizio  nelle  aree  a 
pericolosità  geomorfologica 
e  di  possibile  dissesto 
idrogeologico.

- Prevedere che gli eventuali 
interventi  edilizi  possano 
essere  subordinati  ad 
interventi   per  il 
contenimento dei rischi.

-  Prevedere  normative 
rivolte  al  mantenimento  e 
alla  anautenzione  del 
territorio  (assetti  agrari  e 
forestali)

-  Progetti  pubblici  per  la 
riduzione  del  rischio 
idraulico e geomorfologico.

-  Progetti  privati  contenenti 
interventi  per  la  riduzione 
del  rischio  idraulico  e 
geomorfologico.
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BIODIVERSITA'

La  biodiversità  è  sinonimo  di  diversità  biologica.  Per  biodiversità  di  un  determinato 
ambiente si intende la varietà di organismi viventi in esso presenti. 
La Convenzione di Rio de Janeiro (1992) considera la biodiversità come un aspetto del 
patrimonio naturale dal carattere fortemente composito ed articolato, tanto che si parla di 
diversità genetica, specifica, ecosistemica, paesaggistica e culturale. 
La conservazione della natura rappresenta ovviamente uno degli argomenti principali per 
la  protezione  e  la  valorizzazione  della  biodiversità  ma  non  esaurisce  il  campo  degli 
interventi  che si devono mettere in pratica per il  raggiungimento di questo obiettivo. La 
biodiversità rappresenta un settore in cui è necessario esercitare una forte integrazione 
delle politiche pubbliche. 
Una parte fondamentale delle pressioni che concorrono al depauperamento delle risorse 
naturali  e  viventi  sono  il  risultato  dell’impatto  dell’urbanizzazione  e  della  crescita 
demografica, che tende a sottrarre ed isolare aree naturali e seminaturali, facendo perdere 
in  questo  modo  preziose  funzioni  derivanti  dalla  comunicazione  ecosistemica;  inoltre 
aquesto pericoloso processo di frammentazione si deve aggiungere il sovrasfruttamento 
delle  risorse,  gli  effetti  dell’inquinamento  e  dei  prodotti  chimici,  l’invasione  di  specie 
alloctone e l’alterazione dei cicli sedimentari che formano la linea di costa. 
La salvaguardia, la protezione e il miglioramento della qualità dell'ambiente, compresa la 
conservazione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatiche, costituiscono un 
obiettivo essenziale di interesse generale perseguito dalla Comunità Europea.

A tale  scopo  è  stata  promulgata  la  direttiva  92/43/CEE (Habitat)  del  21  maggio  1992 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche, il cui scopo principale è promuovere il mantenimento della biodiversità, tenendo 
conto  al  tempo  stesso  delle  esigenze  economiche,  sociali,  culturali  e  regionali, 
contribuendo  all'obiettivo  generale  di  uno  sviluppo  durevole.  Per  tale  obiettivo  il  VI 
Programma d'Azione  Europeo  punta  a  tutelare,  conservare,  ripristinare  e  sviluppare  il 
funzionamento dei sistemi naturali, degli habitat naturali e della flora e fauna selvatiche allo 
scopo di arrestare la desertificazione e la perdita di biodiversità, compresa la diversità delle 
risorse genetiche, nell'Unione europea e su scala mondiale.

La Regione Toscana ha dato attuazione alla Direttiva 92/43/CEE "Habitat" e 79/409/CEE 
"Uccelli" e al DPR 357/97 con l'emanazione della LR 56/00 (Norme per la conservazione e 
la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche).

La Regione ha sviluppato con questa legge una articolata politica di tutela della diversità 
biologica, ampliando il quadro di azioni previste per la conservazione della natura.

Con D.G.R.  1148/02 sono state definite  le  aree di  collegamento ecologico mentre con 
D.C.R 6/04 è stata descritta la rete ecologica regionale costituita da ben 156 SIR (Siti di 
Importanza  Regionale)  comprendenti  sia  i  siti  individuati  dal  progetto  Bioitaly  (  D.C.R. 
342/98 ) sia i siti della rete europea NATURA 2000 (pSIC e ZPS).

Per ciascun SIR sono state definite le misure di conservazione ( D.G.R 644/04 ) mentre più 
recentemente sono stati descritti i requisiti che i centri di conservazione ex-situ di flora e 
fauna devono avere per essere riconosciuti come tali ( D.G.R 1175/04 ). 

La  Regione  Toscana,  al  fine  di  organizzare  e  sviluppare  la  conoscenza  delle  specie 
faunistiche  e  floristiche  di  interesse  conservazionistico  e  degli  habitat  ha  realizzato 
RENATO (REpertorio NAturalistico TOscano) con il quale sono state individuate all'interno 
del  territorio  regionale  quasi  1000 specie,  tra  vegetali  e  animali,  evidenziando così  un 
elevato livello di biodiversità.

Il PRAA
Il Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010, approvato dal  Consiglio Regionale 
della Toscana con Deliberazione n.32 del 14 marzo 2007, dedica il capitolo 3.2 al tema 
“Natura, biodiversità e difesa del suolo   “  
Il  Piano fissa gli  obiettivi  da raggiungere per realizzare la  protezione della natura e la 
conservazione della bio-diversità. Essi sono:
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• Aumentare la percentuale di aree protette, migliorarne la gestione e conservare la 
biodiversità  terrestre e marina. 

-  Acquisizione  e  sviluppo  di  strumenti  conoscitivi  per  la  tutela  della 
biodiversità terrestre e marina

- Attuazione Direttiva Habitat e Uccelli e LR 56/00 

- Sviluppo del servizio volontario di vigilanza ambientale 

- Tutela degli alberi monumentali ai sensi della LR 60/98 

- Attuazione LR 49/95 

- Sviluppo delle attività dei parchi minerari 

-  Favorire  spostamenti  compatibili  con  la  conservazione  della  natura: 
ippovie ed escursionistica 

- Valorizzazione della biodiversità specifica di un territorio 

- Valorizzazione e gestione tenuta di San Rossore 

L’obiettivo principale  perseguito  dal  PRAA 2007-2010 consiste nel  dare attuazione alla  
Direttiva Habitat 92/43/CEE e alla L.R. 56/2000 (Norme per la conservazione e tutela degli 
habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche). Tali norme prevedono 
l’elaborazione ed adozione di specifici piani di gestione per i p-SIC, ZPS e SIR finalizzati al 
concreto raggiungimento degli obiettivi di conservazione nonché la costituzione della “Rete 
ecologica”  a  livello  regionale  attraverso  l’individuazione  delle  aree  di  collegamento 
ecologico tra i siti e le aree di particolare rilevanza per il loro  valori  naturalistici, 
valutando  peraltro  come necessaria  l’integrazione  con  le  reti  ecologiche  delle  Regioni 
confinanti. 

• Ridurre la dinamica delle aree artificiali.

- Acquisizione di un quadro conoscitivo che consenta di valutare l’uso del 
suolo  nell’ottica  della sostenibilità 

- Favorire ed implementare il recupero del patrimonio edilizio esistente 

La Regione Toscana con la L.R. 5/1995 ha individuato nel suolo una risorsa essenziale, 
non rinnovabile, da valorizzare e tutelare sviluppando un modello d’uso sostenibile, cioè un 
modello che protegga il  territorio e le qualità delle aree verdi  e riesca a conservare la 
biodiversità,  anche  sul  lungo  periodo,  nei  confronti  di  uno  sviluppo  delle  aree  urbane 
sempre più aggressivo, basato sul consumo del suolo. 

Gli elementi di Biodiversità nel comune di Montalcino

Il territorio comunale è ricco di elementi di biodiversità. Per quanto riguarda la vegetazione, 
la flora e la fauna gli argomenti sono stati trattati nei precedenti paragrafi. I dati risultanti 
dall'analisi degli elementi di naturalità diffusa, riportati nel capitolo riguardante l' uso del 
suolo,  forniscono  un  ulteriore  e  significativo  elemento  di  conoscenza sulla  biodiversità 
naturale e paesaggistica (da 10 a 146 ml/ha a seconda della zona) del territorio comunale. 
La presenza di corridoi ecologici, dovuta anche allo sfrangiamento del bosco, suscettibili di 
conservazione,  costituisce un altro  elemento importante da consolidare e nei,  limiti  del 
possibile, da incrementare.

Il territorio di Montalcino è compreso in parte  nel SIR B19 “Basso Corso del Fiume Orcia” 
(IT5190102),   è interessato  per  un piccolo tratto dal  -  SIC. n.  IT 5190007-  Basso Merse 
(Riserva  Provinciale  RPSI03  -  RPGR06))  ed   è  non  lontano  dal   Sito  di  Importanza 
Comunitaria - SIC. n. IT 5190014 - Ripa d'Orcia.
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La Provincia  di  Siena, con l'obiettivo di  aumentare le superfici  delle Aree Protette,  nel 
febbraio 2008 ha istituito tre nuove Riserve Naturali, tra cui la Riserva Naturale Il Bogatto 
(RPSI12)  che ricade nel  territorio  del  Comune di  Montalcino e confina  con la  Riserva 
Naturale Basso Merse e coincide in parte con l’omonimo SIC. 

La  Provincia  di  Siena  ha  in  corso  un Progetto  per  l'Incremento  della  biodiversità  dei  
seminativi. Il progetto consiste nella determinazione di tecniche tese all’incremento della  
biodiversità dei seminativi e in particolare nello studio dei miscugli per la conservazione del 
margine dei seminativi  di grandi dimensioni coltivati a cereali autunno-vernini, nell’area  
argillosa delle Crete senesi e della Val d’Orcia. La ricerca, al 5° anno di sperimentazione ha 
fornito risultati decisamente positivi. 
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BIODIVERSITA'

Criticità Obiettivi Operazioni  da 

svolgere

Indicatori

- Sottrazione di aree naturali 
e seminaturali
sovrasfruttamento  delle 
risorse.

-  Inquinamento  da  prodotti 
chimici

-Invasione  di  specie 
alloctone.

-  Rischio  di  riduzione  di 
elementi di naturalità diffusa.

-  Conservazione  della 
natura.

-  Tutela  della  diversità 
biologica.

-  Salvaguardia,  protezione 
e miglioramento della qualità 
dell'ambiente  compresa  la 
conservazione  degli  habitat 
naturali e della flora e della 
fauna selvatiche.

-  Tutela  e  formazione  delle 
aree  di  collegamento 
biologico.

-  Approfondire  le 
conoscenze  degli  habitat 
naturalistici del comune.

-  Sviluppo  del  servizio 
volontario  di  vigilanza 
ambientale.

-  Tutela  degli  alberi 
monumentali.
 
-  Favorire  spostamenti 
compatibili  con  la 
conservazione  della  natura: 
ippovie ed escursionistica.

-  Promozione  della 
costituzione  della  rete 
ecologica  regionale 
attraverso l'individuazione di 
aree  di  collegamento 
ecologico tra siti  ed aree di 
particolare  rilevanza  per  i 
loro valori  naturalistici.

-  Valutare  l'uso  del  suolo 
nell'ottica della sostenibilità.

-  Favorire  il  recupero  del 
patrimonio edilizio esistente.
 

- Dettare norme di  indirizzo 
affinchè  i  PA.P.M.A.A. 
Promuovano  ill 
mantenimento  degli  habitat 
naturali,  degli  elementi  di 
naturalità  diffusa  e  della 
biodiversità. 

-  Individuare  le  aree  di 
collegamento  ecologico 
esistenti o da realizzare, da 
conservare.

- Predisporre una normativa 
edilizia/urbanistica  che 
promuova  la  salvaguardia 
della  biodiversità  di  cui 
occorrerà  tenere  conto 
anche  nel   rilascio  di  titoli 
edilizi.  

- Prevedere la realizzazione 
di ippovie, percorsi ciclabili e 
pedonali  utilizzando  l'ampia 
sentieristica esistente.

-  Favorire  il  recupero  del 
patrimonio  edilizio  esistente 
ed  il  contenimento  dello 
sviluppo  edilizio  su   nuove 
aree  tramite  le  scelte  di 
Piano.

- Riduzione o incremento  di 
aree naturali e seminaturali

-  Inquinamento  da  prodotti 
chimici

-Invasione  di  specie 
alloctone.

-  Riduzione  di   elementi  di 
naturalità diffusa.
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PAESAGGIO

IL CONCETTO DI PAESAGGIO NEL PIT E NELPIANO PAESAGGISTICO REGIONALE

Il  Pit  condivide il  concetto di  paesaggio espresso nella Convenzione europea sottoscritta a 
Firenze, il  20 ottobre 2000;  secondo la quale  esso non è solo un oggetto, definito da una 
morfologia, da un assetto più o meno storicizzato, da un insieme di fattori  fisici,  bensì una 
relazione  con  un  soggetto  che  è  la  collettività  che  tale  oggetto  percepisce,  usa  e  vive 
quotidianamente.  Il Paesaggio è costituito dall'intero territorio e dal suo governo, cioè  «tutto il 
territorio è paesaggio»: …dagli  spazi  urbani o infrastrutturali  fino agli  spazi  naturali  protetti, 
passando per quei mosaici agro-forestali che storicamente hanno svolto un ruolo essenziale 
per la formazione e lo sviluppo della qualità ecologico - paesaggistica della Toscana. 

Le  finalità  paesaggistiche  individuate  dal  PIT  e  dal  Piano  Paesaggistico  Regionale  da 
perseguire con gli strumenti della pianificazione sono:
- Una progettazione e una messa in opera delle infrastrutture che siano realizzazioni di nuovo, 
integrato e armonioso paesaggio e non violenze al medesimo. 
- La tutela e il consolidamento della continuità e della biodiversità delle reti naturali nei corridoi 
ecologici  al  fine  di  correlare  organicamente  beni,  ambienti  e  contesti  d’insieme  sia  del 
paesaggio urbano e sia del paesaggio rurale, attraverso l’obbligo di evitare le espansioni lineari 
lungo  gli  assi  viari  che  determinano  la  saldatura  degli  insediamenti  urbani;  l’obbligo  di 
mantenere le  scansioni  degli  spazi  edificati  con quelli  inedificati  per  conservare la  pluralità 
paesaggistica dei tessuti urbani; l’obbligo di evitare e prevenire la marginalizzazione degli spazi 
urbani residui; l’obbligo di individuare i centri e i nuclei di valore storico e culturale e di tutelarne 
il  valore  paesaggistico  unitamente  al  loro  intorno  territoriale;  l’obbligo  di  disciplinare  le 
trasformazioni e riqualificazioni in funzione della qualità dei paesaggi urbani anche di nuova 
formazione nel  significato che essi  assumono per la cultura civica;  ?• la subordinazione del 
recupero  e  della  riqualificazione  delle  aree  industriali  dismesse  alla  qualità  paesaggistica, 
architettonica  e  di  piena  integrazione  nei  contesti  paesistici  di  riferimento,  unitamente  alla 
ponderazione tecnica dei carichi urbanistici e ambientali dei progetti  implicanti mutamenti di 
destinazioni d’uso.
- Una gamma di prescrizioni puntuali a sostegno della tutela e della valorizzazione degli itinerari 
storico-culturali dotati di specifica attrattività turistica.
- La crescita di una "green economy" toscana che sappia correlare l'unicità del suo paesaggio 
con  la  diffusione  delle  fonti  energetiche  rinnovabili,  dei  relativi  impianti  e  le  connesse 
programmazioni,  progettazioni,  localizzazioni,  realizzazioni  e  i  conseguenti  funzionamenti 
sapendo creare, laddove necessario, nuovo paesaggio sul ceppo del patrimonio paesaggistico 
esistente e nel mantenimento dei valori che esso esprime. Tutto ciò in base al piano di indirizzo 
energetico regionale (Pier) di cui alla deliberazione del Consiglio regionale 8 luglio 20008, n. 47 
– e la tutela del patrimonio paesaggistico toscano (secondo le prescrizioni disposte dall’art. 34 
bis della disciplina generale del PIT).
Di  qui  l'obbligo  per  il  pianificatore  locale  così  come per  gli  atti  di  governo del  territorio  di 
disciplinare  l'installazione  degli  impianti   sia  sull'edificato  esistente  sia  nel  territorio 
prioritariamente «presso siti degradati o bonificati, laddove disponibili, o in zone a destinazione 
produttiva, commerciale o comunque correlata alla produzione o erogazione di servizi» senza 
tuttavia prevedere  un legame automatico  tra areedegradate e aree vocate ad accogliere simili 
impianti  dovendo essere  mantenuto  un  legame positivo  tra  conservazione  attiva  dei  valori 
paesaggistici e innovazione paesaggistica anche e proprio mediante la qualità progettuale e la 
contestualizzazione di nuove funzioni e di nuove conseguenti opere infrastrutturali. 

Le schede dei Paesaggi
Le schede dei  paesaggi  costituiscono parte sostanziale del  PIT e  del  Piano Paesaggistico 
Regionale. Esse  forniscono alcuni essenziali cenni relativi alle caratteristiche geografiche  e 
storiche  di ciascun  ambito  di  paesaggio  individuato  nel  territorio  regionale  a  cui  segue  la 
descrizione dei caratteri strutturali del paesaggio (sezione 1).                                 
Dalla descrizione dei caratteri  si  passa alla identificazione dei valori  paesaggistici  distinti  in 
valori naturalistici, storico culturali ed estetico percettivi (sezione 2). 
L’insieme di queste descrizioni e individuazioni fa parte del quadro conoscitivo del Pit. 
Al  principio della sezione 3 delle “Schede dei paesaggi ed individuazione degli  obbiettivi  di 
qualità” vengono descritti  per  ogni  ambito  “funzionamenti  e  dinamiche”,  ovvero le  relazioni 
funzionali e morfologiche intercorrenti fra le componenti paesaggistiche, nonché le tendenze 
evolutive, con particolare riguardo alla presenza o al generarsi di situazioni di criticità per il 
paesaggio. Vengono quindi indicati gli obiettivi di qualità da perseguire e le azioni da mettere in 
atto. 
Nella sezione n. 4 “ Beni paesaggistici soggetti a tutela ai sensi dell’art.136 delD.Lgs42/2000 “ 
vengono indicati i beni soggetti a tutela e per essi gli elementi identificativi, l'identificazione dei 
rischi e dei valori, e la valutazione della loro permanenza, gli obiettivi per la tutela e la 
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valorizzazione,  gli  indirizzi  per  la  qualità  paesaggistica  e  gli  obiettivi  per  il  recupero  e  la 
riqualificazione delle aree gravemente compromesse. 

CARATTERIZZAZIONE PAESAGGISTICA DEL TERRITORIO DI MONTALCINO
 
Geomorfologia
Il territorio comunale è caratterizzato dalla presenza di una morfologia collinare che  si estende 
su un’ampia porzione della sua parte centrale, con altitudini comprese tra i 180 ed i 500 m 
s.l.m.  nel  cui  contesto  si  assiste  al  passaggio  dall’affioramento  di  depositi  sedimentari  del 
Pleistocene, del Pliocene e del Miocene a quello dalle formazioni preplioceniche. Si tratta  di 
colline caratterizzate da declivi dolci, laddove affiorano litotipi argilloso-limosi ed accentuati con 
pareti  anche sub-verticali  (in corrispondenza di  incisioni  vallive),  laddove affiorano i restanti 
litotipi. Lateralmente alle aree a morfologia collinare si trovano quelle a morfologia pianeggiante 
delle pianure alluvionali tra le quali le principali sono quelle del Fiume Ombrone, del Fiume 
Orcia  e  del  Torrente  Asso  che  delimitano  marginalmente  l’intero  territorio  comunale. La 
maggior  parte del  territorio presenta delle pendenze comprese tra il  15% ed il  25%, ossia 
variabili tra moderate e forti.  Nella fascia collinare il territorio comunale risulta interessato da 
fenomeni di dissesto riconducibili in prevalenza a frane di diversa tipologia e cinematica ed a 
deformazioni superficiali lente (quali soliflussi e creep) da correlare principalmente: all’elevata 
acclività di alcune aree caratterizzare da scarpate subverticali, ai fenomeni di scalzamento al 
piede dei versanti generati dall’erosione operata delle acque incanalate, all’abbandono di aree 
per la dismissione di attività agricole ed estrattive ed in particolare agli interventi di riprofilatura 
dei versanti attuati per la realizzazione di impianti di vigneto. 
Più  in  dettaglio  trattasi  di  fenomeni  connessi  ad  un’inefficiente  regimazione  idraulica  ed 
idrogeologica del sistema suolo-soprassuolo, a locali opere di disboscamento nonché ad errate 
lavorazioni agricole dei terreni che consistono nel livellare ed uniformare con  mezzi meccanici 
delle  aree   dimenticando  le  preesistenti  morfologie  e  nel  distruggere la  struttura  del  suolo 
mediante scassi con la tecnica del “ritocchino”, fenomeni che inducono un’erosione accelerata 
ed un deflusso idrico istantaneo, provocando un incremento effettivo e/o potenziale dei dissesti. 
Da un  censimento effettuato nel  2005 è emerso che su 243,62 Km2 di superficie del territorio 
comunale,  circa  il  22%  ossia  53  Km2  sono  stati  interessati  da  interventi  di  spianamento 
colocalizzati riporti per finalità agricole. Trattasi di interventi antropici che hanno portato ad una 
variazione della morfologia dei luoghi.  
Ne consegue che tra gli interventi auspicabili per la riduzione dei fenomeni di dissesto in atto 
nel territorio comunale (interventi che dovranno essere comunque conformi alle previsioni delle 
norme di tutela paesaggistica, delle aree protette e dei siti SIR), sono da indicare l’incremento 
del  grado  di  copertura  vegetale  dei  soprassuoli,  il  ripristino  e  la  manutenzione  delle 
sistemazioni idraulico-forestali ed agrarie, la modifica del governo ed il migliore ordinamento 
colturale nelle aree boscate ed agricole e la modifica ed il ripristino della copertura vegetale di 
aree abbandonate o dismesse inerenti zone agricole, zone estrattive e discariche. 

Idrografia naturale 
L’intero territorio comunale è marginalmente delimitato del Fiume Ombrone, del Fiume Orcia e 
del Torrente Asso. Dal colle su cui sorge Montalcino (m 567) nascono affluenti sia dell’Asso che 
dell’ Ombrone. 

Assetti agricoli e forestali

Uso del suolo
L'  analisi  dell'uso del  suolo effettuata sulla base della  fotointerpretazione e del  successivo 
rilevamento a terra per controllo e per verifica con riferimento all'anno 2005 mostra che nel 
territorio comunale i boschi (ha.  10.424,25) mantengono la predominanza rispetto alle superfici 
agricole rappresentate dai seminativi (ha 6.266,22) e dai vigneti (ha. 4437,56).
Il  confronto  con  la  carta  del  PTC  evidenzia  però  soprattutto  come  siano  aumentate 
considerevolmente le superfici  a vigneto che hanno in gran parte sostituito le coltivazione di 
olivo  ed  i  seminativi.  La  tendenza  è  confermata  sia  dall’andamento  dei  dati  censuari  sia 
dall’analisi del campione di aziende che hanno presentato piani aziendali. 

USO DEL SUOLO Superficie in 
ettari

Affioramenti rocciosi 3,42

Altre coltivazioni agrarie permanenti 6,61

Arboricoltura da legno 16,66
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Aree a vegetazione naturale 901,12

Aree boscate 10424,25

Aree estrattive, cave 10,85

Centri urbani e aree industriali 141,96

Colture promiscue 81,5

Fabbricati rurali,ville,fattorie,case 
sparse

309,05

Fiumi, laghi e corsi d'acqua 171,39

Frutteti 84,02

Oliveti 1111,24

Parchi,giardini,aree verdi urbane 20,56

Rete viaria e ferroviaria 497,1

Seminativi 6266,22

Vigneti 4437,56

TOTALE 24483,5

La presenza della grande estensione dei boschi e delle formazioni arboree golenali associata 
alla morfologia collinare contribuisce ad elevare la qualità dell’ambiente e del paesaggio del 
comune  anche  se  la  semplificazione  degli  ordinamenti  colturali  ha  appiattito  le  visuali 
prospettiche e la complessità ecologica dell’ambiente. La qualità ambientale e paesaggistica 
del territorio è infatti direttamente correlata alla variabilità. Anche in presenza di un’agricoltura 
intensiva, l’alternanza delle coltivazioni, il susseguirsi delle diverse coltivazioni in appezzamenti 
di ridotte dimensioni sono elementi che concorrono ad elevare la qualità dell’ambiente. 
Valutando la distribuzione delle coltivazioni rispetto all’estensione degli appezzamenti messi a 
coltura si osserva che la coltivazione del vigneto, di gran lunga la coltivazione più importante 
per l’economia del comune, è per il 70% della superficie coltivata riferibile ad appezzamenti di 
terreno di  estensione superiore a 5 ettari  di  terreno contigui;  ed un quarto  della superficie 
interessata  dal  vigneto  è  attribuibile  ad accorpamenti  di  superficie  superiore  a  20  ettari  di 
terreno.
Gli oliveti, che restano una coltura purtroppo quasi residuale per il comune, contribuiscono con 
la loro presenza a creare la variabilità dell’ambiente con la loro distribuzione in appezzamenti di 
dimensioni limitate.

Sulla base di una prima individuazione degli ambiti di paesaggio omogenei, determinati sulla 
base  delle  caratteristiche  geomorfologiche,  di  esposizione   e  vegetazionali  del  territorio 
comunale, sono riportati i dati riguardanti le superfici delle diverse coltivazioni.

La distribuzione dei tipi di coltivazione per quantità di superficie e percentuale nelle diverse 
unità di paesaggio è significativa sia della presenza costante  del bosco e dei vigneti a fronte 
della  presenza  degli  olivi  quasi  esclusivamente  nell'unità  di  Montalcino  e  dei  seminativi 
prevalentemente  nelle unità di paesaggio pianeggianti con particolare incidenza nella n. 2 (I 
paesaggi pianeggianti delle crete). 

N°
unità

Nome unità Perimetro Ha. Antropizzato % Vigneto % Boschi % Oliveto % seminativo %

1 Montalcino e il suo 
rilievo

13290 879 134 15 226 26 238 27 209 24 71 8

2 I paesaggi 
pianeggianti delle 
crete

63808 5563 275 5 671 12 551 10 146 3 3910 70

3 I territori naturali dei 
boschi

40359 4263 61 1 102 2 3947 93 22 1 114 3

4 La fascia alta della 
zona collinare

36665 4677 168 4 788 17 2998 64 285 6 440 9

5 Le colline del vino 29769 2548 110 4 773 30 1134 45 229 9 280 11
6 La conca delle 

grandi tenute
47551 4940 135 3 1420 29 2064 42 302 6 992 20

7 Le gole dell'Orca e 
dell'Ombrone

55598 1495 96 6 397 27 392 26 17 1 452 30
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L’unità di paesaggio 1 “Montalcino ed il suo rilievo” è caratterizzata da un particolare equilibrio 
fra le diverse utilizzazioni del suolo e le diverse funzioni concorrono a definire un ambiente ricco 
di variabilità e di qualità paesaggistica anche in presenza di una forte pressione antropica che 
interessa infatti il 15% della superficie.

I vigneti

L' analisi effettuata dal Dr. Gandi sui  Piani di Miglioramento Agricolo Aziendale presentati nel 
Comune  di  Montalcino  a  partire  dalla  fine  del  1995  fino  al  luglio  del  2008,  riguardante 
complessivamente  161  aziende,  è   significativa  delle  esigenze  e  dei  comportamenti  delle 
aziende agricole con riferimento in particolare al settore vitivinicolo.Il comune di Montalcino è 
una  realtà  atipica  rispetto  ad  altre  situazioni  toscane  ed  italiane,  è  caratterizzato  da  una 
produzione viticola che viene valorizzata nell’intera filiera nell’ambito dell’azienda agricola. Il 
produttore è anche imbottigliatore e venditore, manca la figura dell’industria di trasformazione 
anche se 10 aziende detengono  oltre il  60% della produzione vinicola del  comune. Questa 
particolarità si evidenzia  anche nelle richieste dei Piani Aziendali.
Facendo riferimento alle nuove costruzioni da realizzare, in 96 piani si prevedono interventi 
sulle cantine, in 107 piani sugli annessi ed in 20 piani sulle abitazioni rurali. 
Tra il 1995 ed 1999 le richieste sono riferite  prevalentemente all’adeguamento dimensionale 
degli  annessi  agricoli,  dall’anno  2000  e  negli  anni  successivi  aumentano  le  richieste  di 
costruzione di cantine sia per ampliamento e adeguamento delle preesistenti che per nuove 
cantine funzionali alle necessità produttive di nuove aziende. E' emerso che le aziende che, più 
frequentemente,  presentano  piani  di  miglioramento,  hanno dimensioni  medio-grandi  ovvero 
sono dotate di una superficie aziendale superiore ai 20 ettari.
Le aziende di classe di 10-20 ha. E 20 – 50 ha.  sono quelle maggiormente interessata alla 
presentazione di piani di miglioramento mentre le aziende di piccole dimensioni (inferiori a 5 
ha. ) raramente ricorrono a questo strumento. Dal 1995 il 67% della SAU comunale è stata 
oggetto di presentazione di piani di miglioramento e 
quindi è stata interessata da interventi di miglioramento agricolo ambientale. 
Dal confronto con la situazione post investimenti aziendali risulta che in genere gli interventi 
colturali riguardano la realizzazione di nuove superfici vitate a scapito dei seminativi. Le altre 
destinazioni colturali restano praticamente inalterate. Le differenze fra la situazione prima degli 
interventi e quella programmata è veramente modesta ed interessa come detto soprattutto le 
due classi colturali dei seminativi e del vigneto.
Il  vigneto  rappresenta  la  coltura  prevalente  nelle  aziende  medio-piccole  mentre  diviene  la 
seconda coltura in ordine di importanza nelle grandi aziende superiori ai 20 ha.  
Per tutte le classi aziendali il vigneto rappresenta l’investimento più proposto in esecuzione del 
piano, tanto che il 5% (in valore assoluto 630 ettari di nuovo vigneto) della superficie territoriale 
oggetto di presentazione dei piani viene destinata ex novo a questo tipo di coltura con una 
media annua del periodo 1995-2008 pari a 45 ettari di nuovi vigneti.  
L’incremento dei vigneti viene confermato anche dai dati forniti dal Consorzio del Brunello a 
livello  comunale  infatti  con  riferimento  ai  dati  2003-2007,  che  sono  confrontabili,  si  rileva 
l’incremento di 603 ettari di vigneto pari a 120 ettari/anno di nuovi vigneti.  
Nelle piccole aziende i terreni investiti ad oliveto si riducono drasticamente (dal 41% al 12% 
della  superficie  totale  della  classe)  a  favore  dei  vigneti  modificando  fortemente  gli  assetti 
colturali; lo stesso avviene con percentuali meno eclatanti nelle classi medie nelle quali anche i 
seminativi avvertono un certa riduzione. Nelle classi medio grandi e grandi, invece, i vigneti 
sono  realizzati  convertendo  a  questa  coltura  prevalentemente  i  seminativi  che  comunque 
mantengono un certo grado d’importanza in termini di superficie. 
L’incremento dei vigneti è un fenomeno che non è direttamente collegato alla presentazione dei 
piani aziendali, procedimento necessario per la richiesta di nuove volumetrie; infatti  dai dati 
forniti  dal Consorzio del Brunello i vigneti tra il 1995 ed il 2007, risultano incrementati di 
2.250 ettari (173 ha di vigneto/anno), escluso il vino da tavola e l’IGT, contro l’incremento di 
630 ettari ricavabile dall’analisi dei piani. 
Lo studio dell’uso del suolo effettuato tramite foto interpretazione e controllo in campo 
rileva  che  le  superfici  complessive  investite  a  vigneto,  con  riferimento  all’anno  2005 
risultavano di 4.500 ettari circa sull’intero territorio comunale. 
Gli interventi di trasformazione colturale sono quindi in gran parte effettuati al di fuori dei 
programmi  di  miglioramento  agricolo  ambientale  che  serve  soprattutto  per  il 
dimensionamento  degli  interventi  programmati  più  che  per  l’effettivo  programma  di 
sviluppo dell’azienda. 
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La maglia poderale 
La maglia larga è diffusa per lo più nella parte sud e del comune dove sono presenti grosse 
aziende  vitivinicole  e  nelle  aree  pianeggianti,  in questi  luoghi  sono  state  effettuate  grosse 
alterazioni della morfologia dei versanti, delle coltivazioni praticate, della struttura fondiaria. 
La maglia media invece è diffusa un po’ in tutto il territorio comunale, vengono inseriti all’interno 
della maglia media anche le crete perché, anche se di grande estensione come territorio, sono 
una zona molto ricca di elementi naturali e molto articolata dal punto di vista della morfologia 
del  terreno.  Gli  appezzamenti  rispettano  la  morfologia  dei  versanti  e  le  principali  linee  di 
deflusso delle acque e gli impluvi naturali che magari sono spogliati dalla vegetazione naturale. 
La maglia fitta invece si può definire la parte di minore estensione ma di maggior pregio dal 
punto di vista del paesaggio, situata principalmente nei dintorni dei centri abitati, si nota una 
grande  concentrazione  nella  parte  est  del  comune  la  zona  intorno  al  centro  abitato  di 
Montalcino,  dove  ancora  sono  conservate  associazioni  colturali,  coltivazioni  promiscue  e 
piccole coltivazioni a uliveto o vigneto non intensive. 

Zona Superficie 
complessiva 
ha.

Superficie 
agricola ha.

Maglia Fitta 
ha.

% Maglia Media 
ha.

% Maglia Larga 
ha.

%

Montalcino e 
il suo rilievo

879 562 370 66 192 34 0 0

I paesaggi 
pianeggianti 
delle crete

5563 4728 89 2 4308 91 331 7

I territori 
naturali dei 
boschi

4263 261 61 23 175 67 25 10

La fascia alta 
della zona 
collinare

4677 1641 441 27 921 56 279 17

Le colline del 
vino

2548 1377 413 30 726 53 238 17

La conca 
delle grandi 
tenute

4940 2834 373 13 1692 60 769 27

Le gole 
dell'Orca e 
dell'Ombrone

1495 1002 0 0 118 12 884 88

Nel territorio comunale l’unica unità di  paesaggio in cui  prevale la maglia fitta è la zona 1 
“Montalcino ed il suo rilievo” negli altri casi prevale la maglia media che interessa oltre il 50% 
dei territori  delle unità di paesaggio 2 - 3 - 4- 5 - 6 mentre per la zona 7 gole dell’Orcia e 
dell’Ombrone prevale sulle altre la maglia larga che interessa quasi  il  90% della superficie 
agricola. 

Le emergenze agrarie e gli elementi di naturalità diffusa. 
I  terrazzamenti,  intervento  primitivo  e  fondamentale  della  sistemazione  del  suolo  ad  opera 
dell'uomo, hanno mantenuto una consistenza tangibile solo sul rilievo di Montalcino, nelle altre 
unità  di  paesaggio  essi  rimangono  come  espressioni  residuali  delle  antiche  sistemazioni 
idrauliche. 
Al fine di valutare  gli elementi di naturalità diffusa presenti sul territorio, nell'ambito del quadro 
conoscitivo  sono stati  effettuati  il censimento e l’identiicazione delle formazioni vegetali lineari, 
dei  filari  di  alberi,  delle  siepi,  dei  boschetti,  ovvero  delle  formazioni  naturali  arboree  di 
dimensione o di larghezza inferiore a quella definita dalla legge forestale regionale per la loro 
classificazione come “bosco”. Sono state inoltre selezionate le aree boscate isolate di superficie 
inferiore a due ettari e le formazioni ripariali. Le analisi hanno fatto riferimento ai perimetri dei 
sistemi  territoriali  così  come  sono  stati  identificati  nel  corso  dello  sviluppo  delle  analisi 
conoscitive. Ne emerge un quadro composito diversificato nei diversi contesti produttivi. 
Queste  formazioni  vegetali  incidono  da  un  minimo  di  10  ml/Ha  nella  zona  in  cui  gli 
appezzamenti  coltivati  sono stati  “strappati”  ai  boschi  e dove quindi  l’elemento naturale più 
consistente è il bosco che circonda i campi coltivati, fino ai 126 ml delle aree agricole della zona 
semipianeggiante lungo il corso dei fiumi Orcia ed Ombrone dove le formazioni vegetali naturali 
percorrono l’intero sistema. 
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Se consideriamo il ruolo assunto dalle formazioni boscate, anche considerando soltanto il loro 
perimetro i coefficienti di naturalità sono molto più alti come evidenziato nel riepilogo allegato: 
sviluppo in metri lineari delle formazioni naturali (margini) rispetto alla superficie coltivata. 

ZONA 1 Montalcino e il suo rilievo ml 98,93/Ha SAU 

ZONA 2 Paesaggi pianeggianti delle crete ml 94,04/Ha SAU 

ZONA 3 Territori naturali dei boschi ml 54,00/Ha SAU 

ZONA 4  Fascia alta della zona collinare ml 99,71/Ha SAU 

ZONA 5  Colline del vino ml 146,63/Ha SAU 

ZONA 6 La conca delle grandi tenute ml 86,28/Ha SAU

ZONA 7 Gole dell’Orcia e dell’Ombrone ml 167,51/Ha SAU 

Il patrimonio insediativo 
Il  territorio comunale di  Montalcino  nel  suo complesso è stato abitato da sempre in modo 
diffuso. Ai centri urbani propriamente definiti si aggiungono gli aggregati di più edifici, i nuclei e 
gli insediamenti minori costituiti da edifici isolati, case coloniche e casali che sono disseminati 
per tutto il territorio e collegati fra loro tramite una trama viaria talvolta sottile. 
Gli edifici  sono distribuiti per il 52% circa nei centri urbani e per il 19,40% negli aggregati di 
maggior  rilevanza.  Il  restante  circa  44%  è  distribuito  nelle  campagne  con  una  particolare 
concentrazione degli stessi, intorno a Montalcino. 

Tipologia di insediamento Edifici circa numero Edifici %

Centri urbani 1200 52,50%

Aggregato di più edifici e 
annessi

76 3,30%

Nucleo di più edifici e annessi 444 19,40%

Edificio singolo con annessi e 
cantine

459 20,10%

Annesso 41 1,80%

Altri edifici 64 2,80%

Punti di insediamento 2284 100

I centri urbani
Montalcino, capoluogo e centro storico principale, si colloca su un crinale dai caratteri orografici 
caratteristici  e  panoramici  e  pertanto  esso  si  presenta  come  particolarmente  problematico 
rispetto a nuove prospettive d’insediamento, anche perchè la maggior parte dei suoli si trovano 
in classi di pendenza 5 o 6 ed in buona parte  esposti in condizioni sfavorevoli verso N-O.
Al centro storico circondato dalle mura urbane si contrappone una parte di  città, di recente 
costruzione,  profondamente diversa nella morfologia urbana complessiva e nella tipologia dei 
fabbricati,  che a sua volta si  divide in una zona   più vicina la centro storico ed adiacente 
all’area dello spuntone caratterizzata da edifici in linea e da un a densità edilizia più importante 
ed in una seconda zona, sviluppata sulla linea di crinale e in Via Osticcio, contraddistinta dalla 
presenza di ville e villette unifamiliari. 
Il disegno meno compiuto della fascia intermedia del tessuto urbano, fra il centro e le zone più a 
sud lungo il crinale, necessita di un progetto unitario che riqualifichi questa parte di città come 
cerniera e luogo per le dotazioni dei servizi e per la qualità del paesaggio urbano. 

Anche gli altri due centri storici, Castelnuovo dell’Abate e Sant’Angelo in Colle si collocano su 
linee orografiche di rilevo panoramico, conseguentemente particolarmente difficoltose e delicate 
per  le  prospettive  d’insediamento. I  suoli  circostanti  ai  due  centri  storici  presentano quasi 
sempre classi di pendenza 5 o 6. I versanti sono in condizioni di esposizione buona. I tessuti 
urbani, in entrambe i casi, sono rappresentati quasi prevalentemente dal centro storico stesso, 

115



formato  da  palazzi  di  rilevo  ed  edilizia  residenziale  con  tipologia  di  case  a  schiera.  Sono 
concentrate negli assi di matrice urbana le poche presenze commerciali di servizio e turistico 
ricettive. 
Nel caso di Sant’angelo in Colle si evidenzia la contrapposizione fra il centro storico e le nuove 
espansioni  che  come  a  Montalcino  sono  staccate  da  un  vuoto  urbano  non  completo  che 
rappresenta un salto nella continuità urbana. 
Castelnuovo dell’Abate, oltre il centro storico stesso, ha costruito in continuità piccoli interventi 
a  carattere  residenziale.  Resta  incompleto  il  disegno urbano dell’area  che il  vecchio  piano 
vedeva  come  cerniera  nel  rapporto  con  Sant’Antimo. Il  paesaggio  intorno  al  complesso 
monastico e l’area di rispetto del centro storico condizionano la percezione di tutto il centro.    

Torrenieri  e  Sant’  Angelo  Scalo  rappresentano  le  porte  d’ingresso  al  territorio  comunale  in 
quanto sono collocati nelle parti più pianeggianti e in aderenza alle principali vie di connessione 
intercomunali.  Le condizioni  fisiche morfologiche dei  suoli  non condizionano particolarmente 
l’intorno urbano delimitato in entrambe i casi, in modo abbastanza definito, da infrastrutture e 
corsi d’acqua. Lo studio dei dati relativi al patrimonio edilizio e della morfologia urbana in genere
ha  evidenziato  la  mancanza  di  un  centro  urbano  vero  e  proprio  caratterizzato  da  polarità 
edificate e spazi urbani collettivi. Torrenieri oltre la fascia che si prospetta su via Romana, con 
debole vocazione di fulcro urbano per la presenza della chiesa, di alcuni edifici storici  e delle 
attività economiche e di servizio, presenta una tessuto ad uso prevalentemente residenziale 
compiuto e completo a sud, delimitato dalla Cassia e una parte, di recente costruzione, più 
disorganica e non compiuta dal lato di via Togliatti e via San Giovanni. Sempre a sud al lato di 
Via Traversa dei  Monti  e oltre la ferrovia una vasta zona libera non realizzata,  rispetto alle 
previsioni del prg vigente e la zona industriale che si completa con l’edificio più staccato delle 
Ceramiche  Pozzi. Sant’angelo  Scalo,  fortemente  condizionato  dalla  presenza  della  zona 
industriale  presenta  una  piccola   frazione  unitaria  di  residenze  caratterizzate  solo  dalla 
presenza della chiesa e della stazione.

Gli altri insediamenti
Gli  aggregati  edilizi  di  Camigliano,  Stazione  di  Monte Amiata  e  Tavernelle,  Badia  Ardenga, 
Poggio alle Mura e Villa a Tolli con  i nuclei minori e gli edifici singoli completano l'insieme del 
patrimonio edilizio esistente.

Le caratteristiche del patrimonio edilizio esistente nelle zone agricole.
Sulla  base  del  rilevamento  diretto  effettuato  nel  corso  della  predisposizione  del  quadro 
conoscitivo è stato verificato che nelle zone rurali  del territorio di  Montalcino non si  trovano 
tipologie edilizie caratteristiche e caratterizzanti. La maggior parte degli edifici è in pietra faccia 
vista e l’insediamento  più o meno grande è formato quasi sempre da edifici aggregati in forma 
spontanea o a pianta rettangolare con annessi aggregati o collocati separatamente senza un 
disegno preciso.
La maggior parte degli edifici non presenta alterazione dei caratteri. Più soggette alle pressioni 
urbane sono le zone intorno a Montalcino e Torrenieri. La maggior parte degli  insediamenti è 
costituita dal patrimonio delle case coloniche che, se pur non di particolare pregio architettonico, 
tramandano i caratteri tradizionali dell’architettura rurale (65%). Rari in percentuale gli edifici di 
nuova costruzione.

Valore storico architettonico Insediamenti 
numero

Insediamenti %

Presenza di edifici  e contesti di notevole 
pregio storico e architettonico

2 0,30%

Presenza  di  edifici  e  contesti  di  pregio 
storico e architettonico

22 3,60%

Presenza di edifici  e contesti  tradizionali 
con  edifici  di  pregio  storico  e 
architettonico

11 1,80%

Presenza di edifici e contesti tradizionali 397 65,00%

Presenza di edifici  e contesti  tradizionali 
con  annessi  e/o  edifici  di  recente 
costruzione

73 11,90%

Presenza di  edifici  e contesti  di  recente 
costruzione

76 12,40%

Presenza di edifici  e contesti difformi dal 
contesto o in forte degrado

3 0,50%
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Edifici  non rilevanti 27 4,40%

Totale degli insediamenti di nuclei, edifici 
singoli e annessi agricoli

611 100,0

PAESAGGIO

Criticità Obiettivi Operazioni  da 
svolgere

Indicatori

-Presenza  di  calanchi  e 
biancane,  elementi  che 
caratterizzano  paesaggi-
sticamente  il  territorio 
comunale.  Pressioni  per 
modificare queste zone a fini 
produttivi.

- Presenza di travertino e di 
acque  minerali  e  termali 
nella  zona  di   Castelnuovo 
dell’Abate e Stazione Monte 
Amiata.  Risorse  da 
salvaguardare e valorizzare.

-  Fenomeni  di  dissesto  a 
causa  della  presenza  di 
frane  da  correlare 
principalmente:  ad 
un’inefficiente  regimazione 
idraulica  ed  idrogeologica 
del  sistema  suolo-
soprassuolo,  a  locali  opere 
di disboscamento nonché ad 
errate  lavorazioni  agricole 
dei  terreni  che  consistono 
nel  livellare  ed  uniformare 
con   mezzi  meccanici  le 
aree  (prevalentemente  per 
vigneti)  dimenticando  le 
preesistenti morfologie e nel 
distruggere  la  struttura  del 
suolo  mediante  scassi  con 
la  tecnica  del  “ritocchino”, 
fenomeni  che  inducono 
un’erosione  accelerata  ed 
un  deflusso  idrico 
istantaneo,  provocando  un 
incremento  effettivo  e/o 
potenziale dei dissesti.  

-  Le  aree  a  vegetazione 

-Conservazione  delle 
biancane e degli impluvi 
limitrofi  a  copertura 
arbustiva,  calanchi  e  balze 
al  fine  di  assicuarne  la 
permanenza  in  quanto 
elementi  di  eccezionale 
valore  naturale  e 
paesaggistico. 

- Tutela della risorsa termale 
e del suo intorno territoriale.

-  Incremento  del  grado  di 
copertura  vegetale  dei 
soprassuoli,  ripristino  e 
manutenzione  delle 
sistemazioni  idraulico-
forestali  ed  agrarie, 
modifica  del  governo  e 
miglioramento  dell' 
ordinamento  colturale  nelle 
aree  boscate  ed  agricole  e 
modifica  e  ripristino  della 
copertura  vegetale  di  aree 
abbandonate  o  dismesse 
inerenti  zone agricole, zone 
estrattive e discariche. 

-  Conservazione  e  tutela 
degli  ecosistemi  naturali,  in 

-Monitoraggio  della 
consistenza  delle  aree 
soggette ad erosione.
Individuazione  di  congrue 
fasce  di  rispetto  delle 
biancane e dei calanchi per 
lo svolgimento delle pratiche 
agricole al fine di mantenere 
l'  equilibrio  idrologico  e 
paesaggistico.

-Definizione  di  una 
normativa  volta  a  limitare 
rimodellamenti  sostanziali 
della  configurazione 
orografica  preesistente  dei 
terreni  (livellamenti)  che 
provochino  l’annullamento 
delle  opere di  sistemazione 
e regimentazione del suolo. 
 

-Acquisire  una  conoscenza 
approfondita  della  risorsa 
termale  e  delle  sue 
potenzialità di sfruttamento. 

- Vietare  l’apertura di nuove 
cave di  travertino in ambito 
termale  ed  individuare  le 
misure  atte  a  tutelare  i 
depositi  e  valorizzare  i  siti, 
anche  attraverso  opportune 
sistemazioni  che  ne 
consentano la fruizione per 
attività compatibili, in quanto 
scenari  di  notevole 
suggestione. 

- Tutelare la percezione dei 
fenomeni  erosivi  attraverso 
l’individuazione  delle  visuali 
e di una specifica disciplina. 
Prevedere  per  l’apertura, 
l’ampliamento e il recupero 
di aree di escavazione, una 
valutazione paesaggistica 
integrativa,  che  prenda  in 
considerazione un ambito 
più  vasto  di  quello 
direttamente  interessato  o 
collegato all’attività.

-  Tutelare  e  valorizzare  i 
geositi,  prevedendo  il 
recupero  delle  aree 
connotate  da  fenomeni  di 
criticità.  anche  attraverso 

-Variazione  della 
consistenza  della  superficie 
delle  aree  interessate  da 
biancane  e  calanchi  negli 
anni.

-Variazione  della 
consistenza  della  superficie 
delle  aree  interessate  da 
spianamenti negli anni.

-  Verifica  delle  conoscenze 
acquisite  riguardanti  le 
acque termali.

-  Verifica  degli  interventi 
realizzati  per  la 
valorizzazione  dei  siti  con 
presenza di travertino.

-  Variazione  della 
consistenza  della  superficie 
della copertura vegetale dei 
soprassuoli.

- Variazione del  numero dei 
geositi  e  della  superficie 
delle aree recuperate.  
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naturale  distribuite  nel 
territorio  costituiscono 
importanti  elementi  di 
naturalità  e  biodiversità  . 
Possono essere soggette  a 
pressione  per  essere 
eliminate principalmente per 
scopi agricoli.

-I  reticoli  idrografici, 
conservano  significativi 
caratteri  di  naturalità,  la 
vegetazione di  ripa oltre ad 
avere importanza ecologica, 
costituisce  un  sistema 
paesistico di elevata qualità.

-La  presenza  della  grande 
estensione  dei  boschi  e 
delle  formazioni  arboree 
golenali  associata  alla 
morfologia  collinare 
contribuisce  ad  elevare  la 
qualità  dell’ambiente  e  del 
paesaggio.  La 
semplificazione  degli 
ordinamenti  colturali 
appiattisce  le  visuali 
prospettiche  e  la 
complessità  ecologica 
dell’ambiente. 

-I  boschi  di  Montalcino 
hanno  grande  valore, 
soprattuto  la  lecceta  nei 
pressi  del  capoluogo.  Sono 
soggetti  a  pressione  per  la 
trasformazione dei terreni in 
vigneti.

- La coltivazione del  vigneto 
tende  a  svilupparsi  su 
appezzamenti  di  terreno  di 
dimensioni  sempre  più 
grandi, anche superiori  a 20 
ha.  Determinando   un 
“appiattimento  “del 
paesaggio.

- La pressione per costruire 
nuove  cantine  e  per 
ampliare ed adeguare quelle 
esistenti.

-  I  terrazzamenti  e  la 
tessitura  poderale  a  maglia 
fitta che si concentrano nelle 
zone circostanti il capoluogo 
costituiscono  un  elemento 
paesaggistico  rilevante  che 
occorre  salvaguardare.   In 
questa  zona  si  presenta 
anche  un'elevata 
concentrazione  di  edifici 
sparsi. Il sistema può essere 
oggetto  di  pressioni  per 
essere modificato.

particolare  degli  ecosistemi 
fluviali, delle praterie aride e 
dell’eterogeneità  del 
mosaico ambientale  e  degli 
eccezionali valori paesistici .
Conservazione  del 
fondovalle  dell’Orcia  e  dell' 
Ombrone, sia come sistema 
ambientale  che  paesistico, 
anche inibendo l’apertura di 
attività estrattive.

-  Tutela  del  reticolo 
idrografico  minore  e  della 
vegetazione riparia esistente 
garantendo, ove 
possibile, una continuità con 
quelle  presenti  nel 
fondovalle.  

-Tutela  dei  boschi  e 
Promzione  del 
mantenimento  della 
complessità  ecologica  e 
paesaggistica  dell' 
ambiente.

-  Contrastare  la   tendenza 
alla  formazione  di 
appezzamenti  di  terreno  di 
grande  dimensione  per  la 
coltivazione della vite.

Gli  interventi  edilizi  per  la 
realizzazione  di  nuove 
cantine,  ampliamenti  ed 
annessi  dovranno  essere 
compatibili  con il  paesaggio 
ed  inserirsi  in  modo 
organico  e   con  impatto 
ambientale non rilevante.

-  Conservazione, 
manutenzione  e  recupero 
della  tessitura  di  impianto 
tradizionale  e  delle  opere 
finalizzate  alla  stabilità  dei 
terreni,  intorno  ai  centri 
principali,  agli  aggregati 
rurali,  e  agli  elementi  di 
valenza  storico-
architettonica. 

-  Mantenere  la  diversità 
delle  coltivazioni  e  delle 
tessiture agrarie.

opportune  sistemazioni  che 
ne  consentano  la  fruizione 
per  attività  compatibili,  in 
quanto scenari di notevole 
suggestione. 

-  Assumere  le“  Principali 
misure  di  conservazione” 
riferite  al   SIR B19  “Basso 
Corso  del  Fiume  Orcia” 
(IT5190102)  e  alla  riserva 
naturale  provinciale  Il 
Bogatto.
Individuare  gli  ambiti  del 
fondovalle  dell’Orcia  e 
dell'Ombrone   ove  sono 
collocate attività produttive e 
di  trasformazione,  da 
riqualificare . 

-Promuovere  ed incentivare 
il  mantenimento  delle 
caratteristiche  naturali  delle 
ripe,  l’adozione  di  idonee 
pratiche agricole in congrue 
fasce di rispetto sui due lati 
del  corso  d’acqua,  la 
limitazione degli interventi di 
gestione idraulica.

- Promuovere ed incentivare 
gli  interventi  di 
manutenzione  del  sistema 
idraulico minore, individuare 
i sistemi alterati e  favorirne 
il ripristino. 

- Promuovere la formazione 
della  cultura  del  paesaggio 
con  manifestazioni  ed 
incontri e nelle scuole.

-Dettare  indicazioni  sul 
dimensionamento dei campi 
di  vigneto  e  per  il 
mantenimento  della 
biodiversità  da  adottare 
nella  valutazione  dei 
P.A.P.M.A.A.

-  Vengano   definite  norme 
appropriate per l’inserimento 
delle  nuove  cantine  ed  i 
nuovi annessi 
rurali. 

-Predisporre  una  normativa 
adeguata  che  preveda  la 
realizzazione degli interventi 
di  manutenzione  e  di 
restauro  del  territorio  e  del 
paesaggio  riguardanti  gli 
assetti  agricoli  tradizionali  , 
la  tessitura  agraria  a 
impianto  tradizionale,  la 
viabilità campestre, forma e 
dimensione  dei  campi  e 
sistemazioni  idrauliche-
agrarie,muretti  e 

- Variazione nel rapporto tra 
la  lunghezza  del  perimetro 
degli  elementi  di  naturalità 
diffusa e la SAU (ml/ha)

-  Variazione  delle  superfici 
con  caratteristiche  naturali 
delle  ripe,  variazione  delle 
pratiche  agricole  nelle 
superfici  comprese  nelle 
fasce di rispetto.

-  Numero degli  interventi  di 
manutenzione  effettuati  sul 
sistema idraulico minore.

-  Numero  dei  convegni, 
dibattiti e corsi in materia di 
paesaggio  e  di 
identificazione  territoriale 
come politica  di  qualità  per 
le produzioni locali.

Modifiche  della  tessitura 
agraria  per  numero  di 
aziende  e  Superficie 
Agricola Utilizzata.

Numero  dei  progetti 
autorizzati  contenenti 
interventi di manutenzione e 
di  conservazione  dei 
caratteri  tradizionali  del 
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-  Edifici  isolati,  case 
coloniche e casali che sono 
disseminati  per  tutto  il 
territorio  e  collegati  fra  loro 
tramite  una  sottile  trama 
viaria, pur   non presentando 
una  particolare  qualità 
architettonica  hanno  un 
valore  storico-testimoniale 
da salvaguardare.
   

-  Edifici  isolati,  case 
coloniche  e  casali  sono 
spesso  non  utilizzati  e/o 
abbandonati  e  potrebbero 
diventare  oggetto  di  un 
rapido degrado.

-  Il  sistema  della  viabilità 
nelle  sue  diverse 
articolazioni   costituisce  un 
segno  significativo  del 
territorio  e  nel  paesaggio  – 
Potrebbe essere  oggetto  di 
trasformazioni  non 
corrispondenti  alle 
caratteristiche e alla  qualità 
dei luoghi.

-  Non  tutti  i  percorsi  sono 
conosciuti e ben transitabili.

-  Dai  centri  storici,  dalla 
viabilità  principale,  ma 
anche  dalla  viabilità 
secondaria  si  godono 
panorami di grande bellezza 
che vanno salvaguardati.

-  La  costruzione  di  nuovi 
tratti  di  viabilità  potrebbe 
determinare  un  impatto 
significativo sul paesaggio.

- Intorno al centro storico di 
Montalcino  gli  insediamenti 
recenti  si  presentano 
sfrangiati  e  distribuiti  sui 
crinali.
Intorno  a  castel  Nuovo 
dell'Abate  si  presentano 
piccole sfrangiature.  

-  Salvaguardare  gli  edifici 
rurali e i loro intorni nel loro 
valore storico testimoniale.

-  Promuovere  la 
riutilizzazione  degli  edifici 
rurali  non  più  utilizzati  per 
evitarne il degrado.

-  Conservazione  della 
percezione  visiva  dei 
paesaggi,  con  particolare 
riferimento ai valori espressi 
dai tracciati  che presentano 
elevati livelli di armonia e di 
equilibrio  con  i  contesti 
circostanti . 

-  Tutela  degli  spazi 
inedificati  lungo  la  viabilità 
storica. 

-  Dovranno  essere  ritrovati 
tutti  i  tracciati  e  dovrà 
essere  garantita   anche  la 
fruizione  pedonale  e 
alternativa  a  quella 
carrabile.

- Tutela della viabilità storica 
e  dell’equipaggiamento 
vegetazionale  e 
architettonico. 

-  Riqualificazione  dei  tratti 
dove  il  tracciato  storico 
coincide  con  la viabilità 
carrabile  contemporanea 
con  sistemazioni  coerenti 
con il significato dello storico 
percorso. 

- Dovrà essere assicurata la 
qualità  estetico  percettiva, 
funzionale  e  ambientale 
nella  realizzazione  delle 
nuove  infrastrutture  per  la 
mobilità . 

-  Assicurare la permanenza 
dei  valori  storico 
architettonici e conservare l' 
integrità  percettiva  dei 
centri,  nuclei,  aggregati 
storici,  edifici  specialistici  e 
degli  scenari  da  essi 
percepiti  nonché  delle 
visuali  panoramiche  che 
traguardano  tali 

terrazzamenti;  e  le 
formazioni lineari arboree ed 
arbustive  non  colturali,  le 
alberature  segnaletiche  di 
confine  e  di  arredo,  gli 
individui  arborei  a  carattere 
monumentale,  le  formazioni 
arboree d’argine di ripa e di 
golena,  i  corsi  d’acqua 
naturali  e  artificiali,  la  rete 
scolante  artificiale 
principale, i manufatti aventi 
valore paesaggistico, storico 
o  testimoniale,  la  viabilità 
rurale  esistente.  La 
normativa  dovrà  prevedere 
le   opportune  forme  di 
contemperazione  dei  costi 
aggiuntivi  eventualmente 
richiesti  per  realizzare 
questo tipo di interventi.

-  Individuare  e  consentire 
forme  di  utilizzazione  degli 
edifici  sparsi  integrative  ed 
aggiuntive rispetto all'attività 
agricola.

-  Individuare  gli  “ambiti  dei 
valori  storico  paesaggistici” 
attraverso  l’analisi  delle 
relazioni  tra  le  aree  di 
pertinenza  del  patrimonio 
insediativo di matrice rurale, 
e  promuoverne  ed 
incentivarne  la 
conservazione  e 
valorizzazione. 

- Predisporre una normativa 
adeguata  affinchè  siano 
tutelati  i  nuclei  e  gli 
aggregati  storici   e  la 
relazione  esistente  con  i 
terreni  agricoli  da  cui  essi 
dipendono;  sia  regolata  la 
viabilità  di  accesso 
disincentivando  la 
realizzazione di bypass e sia 
vietata  la  realizzazione  di 
garages  di  nuovo  impianto 
anche  interrati  se  com-
portano  opere  di 
sbancamento; 
sia  regolata  la  qualità  delle 
pertinenze esterne e la rea- 
lizzazione  di  piscine,v 
ietando  altresì  il 
frazionamento,  con 
delimitazioni  fisiche,  dei 
resedi  pavimentati 
originariamente  ad  uso 
comune; sia  assicurata una 
particolare essenzialità delle 
sistemazioni  di  arredo delle 
pertinenze e delle recinzioni, 
in armonia con la semplicità 
del  contesto,  siano riservati 
spazi e volumi necessari alla 
manutenzione e conduzione 
del contesto agricolo; 
siano  definite  le  regole  per 
l’inserimento di nuovi edifici 
rurali  avendo  cura  di 
prescrivere criteri insediativi 

paesaggio.

Numero  degli  edifici  che 
risultano  recuperati  e 
riutilizzati nel tempo.

Lunghezza  dei  percorsi 
pedonali,  ciclabili,  ippovie 
recuperati.
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Mancanza  di  un  centro 
urbano  identitario, 
caratterizzato  da  polarità 
edificate  e  spazi  urbani 
collettivi  nei  centri  urbani  di 
Torrenieri e S.Angelo Scalo. 

-  disegno   incompiuto  della 
fascia intermedia del tessuto 
urbano

insediamenti lungo i tratti di 
viabilità  riconosciuti  come 
panoramici. 

-  Promuovere  la  ricerca  di 
linguaggi  architettonici 
contemporanei  per  la 
realizzazione di edilizia eco- 
sostenibile  che tenga conto 
dei  valori  storici,  estetico-
percettivi dei luoghi. 

Conservazione  del  naturale 
rapporto  percettivo  dei 
paesaggi notturni.

           - Realizzazione  di 
polarità  edificate  e  spazi 
urbani  collettivi  nei  centri  di 
Torrenieri e S.Angelo Scalo. 

-  Integrazione  degli  ambiti 
urbani in trasformazione con 
le  altre  parti  dei   centri 
urbani.

cen

coerenti  con  il  contesto 
poderale e il ricorso a tipo- 
logie riferibili a modelli locali.

 
-Definire,  in  relazione  alle 
zone  di  interesse 
archeologico,   specifici 
ambiti di rispetto e fissare le 
misure  di  ripristino  e 
valorizzazione,  e  le 
trasformazioni  compatibili 
con  la  tutela  dei  beni 
archeologici.         

Prevedere  l'insediamento di 
servizi e attività di interesse 
pubblico e la riqualificazione 
edilizia  degli  spazi  urbani 
centrali  secondo  sistemi  di 
percorsi e polarità.

Prevedere il completamento 
la  ricucitura  e  la 
riorganizzazione del tessuto 
edilizio.  Collocazione  di 
funzioni di cerniera, 
progettazione unitaria.
                                

Superfici  (mq)  destinate  a 
realizzare  gli  elementi  di 
polarità.

Opere  e  progetti  realizzati 
secondo le previsioni.
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LE AREE DI PARTICOLARE RILEVANZA AMBIENTALE 

Il territorio del Comune di Montalcino  presenta caratteristiche di elevato valore paesistico e 
ambientale, riconosciute a livello mondiale attraverso la dichiarazione della Val d’ Orcia quale 
patrimonio mondiale dell’umanità da parte dell’UNESCO. 

Tutto quasi tutto il territorio comunale è ricompreso  nell'   Area Protetta di Interesse Locale 
(ANPIL) Val D'Orcia.

Il territorio di Montalcino è compreso in parte  nel SIR B19 “Basso Corso del Fiume Orcia” 
(IT5190102),   è interessato  per  un piccolo tratto dal  -  SIC. n.  IT 5190007-  Basso Merse 
(Riserva  Provinciale  RPSI03  -  RPGR06))  ed   è  non  lontano  dal   Sito  di  Importanza 
Comunitaria - SIC. n. IT 5190014 - Ripa d'Orcia

La Provincia  di  Siena, con l'obiettivo di  aumentare le superfici  delle Aree Protette,  nel 
febbraio 2008 ha istituito tre nuove Riserve Naturali, tra cui la Riserva Naturale Il Bogatto 
(RPSI12)  che ricade nel  territorio  del  Comune di  Montalcino e confina  con la  Riserva 
Naturale Basso Merse e coincide in parte con l’omonimo SIC. 

Il  territorio  comunale  è  inoltre  interessato,  in  buona  parte,  dalla  presenza  del  vincolo 
paesaggistico apposto con DM. 16/01/1975 e con D.M. 23/05/1972 per il notevole interesse 
pubblico del suo paesaggio.

 IL RICONOSCIMENTO DELL'UNESCO

Dal  2  luglio  2004 la Val d'  Orcia   è stata dichiarata  patrimonio mondiale dell'Umanità  dall' 
UNESCO.   La commissione ha così giustificato l'inserimento nella lista:

 « Criterio (iv): la Val d'Orcia è un eccezionale esempio di come il paesaggio naturale sia stato 
ridisegnato nel periodo Rinascimentale per rispecchiare gli ideali di buon governo e per creare 
un'immagine  esteticamente  gradevole;  Criterio  (vi):  il  paesaggio  della  Val  d'Orcia  è  stato 
celebrato dai pittori della Scuola Senese, fiorita durante il Rinascimento. Le immagini della Val  
d'Orcia ed in particolar modo le riproduzioni dei suoi paesaggi, in cui si raffigura la gente vivere  
in armonia con la  natura,  sono diventate icone del  Rinascimento ed hanno profondamente 
influenzato il modo di pensare il paesaggio negli anni futuri. »

 L' AREA PROTETTA  DI INTERESSE LOCALE (ANPIL)

I Sindaci dei Comuni di Castiglione d’Orcia, Montalcino, Pienza, Radicofani, S. Quirico d’Orcia 
insieme  col  Presidente  della  Provincia  di  Siena  in  data  24.07.1997  hanno  sottoscritto  un 
“Accordo  per  la  gestione  in  forma  associata  dell’ANPIL  Val  d’Orcia  ed  istituzione  della 
conferenza dell’area della Val d’Orcia “.  Nel  2003   i comuni,  in  attuazione delle funzioni  di 
gestione dell’ANPIL attribuite ai Comuni in forma associata dall’art. 6, comma 3 e dall’art. 19 
comma 1 della legge regionale Toscana n. 49/95,  si dotarono del   Regolamento  ANPIL Val 
D'Orcia con lo scopo di promuovere lo sviluppo sostenibile dei territori ricompresi nell’ANPIL 
perseguendo i seguenti obiettivi generali:
–migliorare la qualità e le forme di gestione delle acque e del suolo;
– tutelare ed accrescere la biodiversità, con particolare attenzione agli endemismi ed alle specie 
rare e/o minacciate presenti nell’ANPIL, anche attraverso la conservazione ed il miglioramento 
delle condizioni di permeabilità biologica (reti ecologiche);
–contribuire alla prevenzione dei rischi naturali (frane, alluvioni, incendi)
– gestire  e  valorizzare  i  paesaggi  (naturali  ed  antropici)  e  i  beni  storico-architettonici  del 
territorio aperto, realizzando una rete fruitiva estesa all’insieme delle caratteristiche distintive 
dell’ANPIL;
– orientare  l’evoluzione  del  settore  agricolo-forestale,  assicurando  la  persistenza  del 
tradizionale rapporto positivo tra esigenze produttive e gestione del paesaggio.

E' stata quindi costituita  la Società Val D' Orcia S.r.l., con la partecipazione degli Enti pubblici 
già indicati e di altri privati con l'obiettivo di valorizzare i prodotti agricoli della zona, promuovere 
e  gestire  l'offerta  turistica,  promuovere  la  salvaguardia  ambientale,  fornire  ed  organizzare 
servizi e promuovere l'immagine della zona.
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I  comuni,  anche  se  in  modo  autonomo,   sostanzialmente  attuano  politiche  conformi  alle 
Regolamento ANPIL Val D' Orcia.

Il Regolamento si applica soltanto alle “aree a dominante agricola” ed alle “aree a dominante 
naturale”  e  non  si  applica  alle  zone  omogenee  A (centro  storico),  B  (completamento),  C 
(espansione), D (industria ed artigianato), F (servizi) ai sensi del DM 2.4.1968 n. 1444.  

Il regolamento, nel classificare le aree a dominante naturale e le  aree a dominante agricola, 
fornisce delle indicazioni utili alla comprensione del paesaggio della Val D'Orcia. 

- Le aree a dominante naturale sono definite come costituite da zone attualmente non utilizzate 
o comunque scarsamente utilizzate a fini produttivi (vegetazione ripariale, forme di erosione, 
ambienti rupestri), nonché dalle zone (in particolare i boschi) in cui gli usi sono già attualmente 
disciplinati dalla normativa vigente in funzione della rinnovabilità della risorsa. In queste aree si 
riscontra una sostanziale permanenza dei processi naturali nonché la presenza più significativa 
degli habitat di rilevante interesse conservazionistico. Le  aree a dominante naturale vengono 
considerate   gli  ambiti  privilegiati,  ma non esclusivi,  per  gli  interventi  di  gestione finalizzati 
all’incremento dei livelli di naturalità e di biodiversità dell’ANPIL.

-  “Alvei  fluviali  e  vegetazione  ripariale”  sono  zone  costituite  dagli  alvei  dei  principali  corsi 
d’acqua e dalla vegetazione naturale propria delle sponde, degli alvei e dei terrazzi fluviali più 
bassi. Nelle zone N1 si registra la presenza di alcuni significativi endemismi della Val d’Orcia, 
nonché  di  habitat  che  ospitano  emergenze  faunistiche  quali  Cincidela  hybrida,  Vairone, 
Ghiozzo appenninico, Nibbio bruno, Lodolaio, Occhione, Calandro, Ortolano.

- “ Forme di erosione” sono costituite dai calanchi e dalle biancane che, oltre a connotare in 
maniera  distintiva  il  paesaggio  della  Val  d’Orcia,  ospitano  essenze  erbacee  endemiche 
(artemisia  cretacea)  e si  configurano  come  habitat  di  elevata  importanza  per  specie  quali 
Albanella minore, Lanario, Occhione, Calandro, Averla cinerina, Averla capirossa ed Ortolano.

-  “Boschi”  sono le  formazioni  boschive appartenenti  alle  serie  di  vegetazione dei  boschi  di 
leccio, alla serie termo-basofila  dei boschi di roverella e cerro, alla serie termo-acidofila  dei 
boschi di cerro e roverella, alla serie mesofila dei boschi di cerro, alla serie acidofila dei boschi 
di  cerro  e  rovere,  alla  serie  mesofila  dei  boschi  misti  di  cerro e  carpino bianco delle  aree 
alluvionali, alla serie dei boschi di faggio e dei boschi  misti mesofili, alla serie delle alluvioni 
fluviali. In questo ambito  sono segnalate are  di rilevante interesse naturalistico quali la lecceta 
a nord-ovest dei rilievi di Montalcino, la macchia di Scarceta e Montelaccio e l’Abetina del Vivo.

- “Ambienti rupestri” sono gli affioramenti rocciosi, anche di modesta estensione, presenti nei 
pressi  di  Ripa  d’Orcia,  di  Rocca  d’Orcia,  di  Campiglia  d’Orcia  e  di  Radicofani,  che 
rappresentano  siti  di  importanza  primaria  per  specie  quali  Marmorana  saxetana,  Lanario  e 
Passero solitario.

- Le aree a dominante agricola sono costituite dalle zone attualmente utilizzate sia in forma 
intensiva che estensiva per l’agricoltura e per il pascolo, nonché dalle zone ove i processi di 
abbandono di tali attività sono abbastanza recenti da non aver cancellato i segni delle passate 
forme di utilizzo.
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1. - “Tessuti agrari a maglia fitta con prevalenza dell’olivo e del promiscuo” sono le zone ove si 
riscontra  la  permanenza  del  tessuto  agrario  tradizionale,  costituito  da  campi  di  piccole 
dimensioni, sovente separati da sistemazioni agrarie quali terrazzamenti e  ciglionamenti. Sono 
di norma localizzate in stretto rapporto di contiguità e di integrazione funzionale e paesistica col 
sistema  insediativo  di  antica  formazione,  del  quale  costituiscono  componente  strutturale, 
figurativa e documentaria degli assetti originari. 

-  “Seminativi  e  pascoli  a  maglia  fitta  e  a  campi  chiusi”  sono  caratterizzate  dal  sistema 
insediativo concentrato per piccoli aggregati di antica formazione (con limitata presenza della 
casa sparsa) e dal disegno strutturante delle folte siepi alberate, coincidenti in genere con la 
rete minuta degli impluvi che circonda gli appezzamenti a prato-pascolo alternato ai seminativi.

- “Seminativi di fondovalle con permanenze del tessuto agrario della bonifica” sono costituite 
dalle aree di pianura in cui il disegno dei campi è definito dalla rete scolante e dalla viabilità 
realizzata in occasione di interventi di bonifica idraulico-agraria, eseguiti in genere tra il 1930 ed 
il secondo dopoguerra;

-  “Seminativi  collinari”  sono  generalmente  impostate  sulle  colline  plioceniche  argillose  ed 
argilloso-sabbiose e  sono caratterizzate  dalla  diffusa  eliminazione  delle  colture  arboree,  da 
orientamenti  colturali  a  seminativi  non irrigui,  dall’accorpamento  e  dalla  semplificazione dei 
campi, pur mantenendo tuttavia elementi della viabilità poderale e la forma dei confini più ampi 
con permanenza di siepi e di presenze arboree;

- “Prati e pascoli con alberi isolati o a gruppi” sono costituite da aree caratterizzate da processi 
di  accorpamento  dei  prati-pascoli  e  di  semplificazione  della  maglia  dei  campi  chiusi;  la 
vegetazione non colturale è costituita dalle siepi residue lungo i principali confini ed impluvi, 
nonché dagli alberi isolati od a gruppi presenti all’interno dei campi.

- “Pascoli ed arbusteti dei crinali principali” sono costituite da forme residuali dell’utilizzazione 
originaria a pascolo tipica delle zone di crinale, sopravvissute, anche in ragione di usi parziali e 
temporanei, nel generale processo naturale di espansione del bosco.

 -“Vigneti meccanizzati di grande estensione con ridisegno integrale della maglia agraria” sono 
caratterizzate dalla presenza esclusiva della vite, coltivata in campi di grande dimensione,  in 
genere superiori all’ettaro, con  eliminazione totale delle colture arboree tradizionali e di ogni 
forma di vegetazione arborea e arbustiva. Le aree in oggetto ricomprendono gli ambiti ove una 
serie di condizioni concomitanti (rilevanti dimensioni dei campi, ridisegno integrale della maglia 
agraria, formazione di un sistema viario di servizio geometrizzato, rimodellamento integrale del 
suolo, orientamento dei filari a rittochino, ecc.) configurano un paesaggio con caratteristiche 
strutturalmente differenti da quello tradizionale. 

IL SIR B19 “ BASO CORSO DEL FIUME ORCIA “ (IT5190102)

Il  territorio  del  Comune  di  Montalcino  è  compreso  in  piccola  parte  nel  SIR  B19  (Sito  di 
Importanza Regionale), classificato anche SIN (Sito di Importanza Nazionale) nei Siti BioItaly 
con n. cod.  IT5180102,
insieme a porzione del territorio dei comuni di Castel del Piano, Cinigiano e Civitella Paganico.

Tipo sito SIR non incluso nella rete ecologica europea  Natura 2000. 

Caratteristiche del sito

Estensione  326,95 ha 
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Presenza di area protetta  
Sito non compreso nel sistema delle aree protette

Tipologia ambientale prevalente 
Corso d’acqua ad alveo ampio, con vegetazione pioniera dei greti sassosi e dei terrazzi fluviali, 
arbusteti e boschi ripariali. Mosaico di garighe a Santolina Etrusca e Satureja montana (con 
buona  presenza  anche  del  Cistus  incanus  e  Ampelodesmos  mauritanicus)  con  praterie 
terofitiche.

Altre tipologie ambientali rilevanti 
Seminativi e pascoli contigui all’alveo. 

Principali emergenze 

HABITAT 
Nome habitat di cui all'Allegato A1 della L.R. 56/2000 Cod. 

Corine 
Cod. 
Nat.2000 

All. Dir. 
92/43/CEE

Praterie dei pascoli abbandonati su substrato neutro- basofilo 
(Festuco-Brometea). 

34,32
34,33

6210 AI*

Boschi ripari a dominanza di Salix alba e/o Populus alba 
e/o P.nigra.

44,17 92A0 AI

Pratelli  di  erbe  graminoidi  e  erbe  annuali  (Thero-
Brachypodietea). 

34,5 6220 AI*

Specie animali

Importanti  popolamenti di Uccelli  legati al mosaico di praterie, garighe, arbusteti  e boscaglie 
ripariali. Sono con ogni probabilità presenti specie nidificanti di notevole interesse, a oggi non 
segnalate  per  la  mancanza  di  apposite  indagini,  quali  l’occhione  Burhinus  oedicnemus. 
Presenza di specie di uccelli inserite nella lista rossa regionale. Alcune specie sono minacciate 
o vulnerabili.

Altre emergenze 

Esempio  di  ecosistema  fluviale  con  alveo  ampio,  estesi  greti  ghiaiosi,  formazioni  ripariali 
autoctone in buono stato di conservazione e con scarso condizionamento antropico (garighe 
alveali di basso corso con santolinieti). 

Principali elementi di criticità interni al sito 
- Insufficiente livello di conoscenza delle emergenze naturalistiche, delle cause di minaccia e 
delle tendenze in atto. 
- Qualità delle acque non ottimale. 
- Periodi estivi di magra accentuati da prelievi e derivazioni. 
- Attività estrattive dismesse ai confini del sito. 
- Disturbo antropico dovuto ad attività ricreative (pesca sportiva, caccia).
- Possibili interventi di regimazione idraulica e di asportazione della vegetazione in alveo.
- Possibile riduzione/cessazione del pascolo nelle garighe a santolina e nelle praterie.
- Presenza di specie alloctone (pesci, robinia). 
- Possibile disturbo/distruzione di nidiate e alterazione di habitat provocati dal passaggio di 
automezzi. 

Principali elementi di criticità esterni al sito 
- Prevista realizzazione di un sito estrattivo su terrazzi fluviali confinanti con il SIR. 
– Captazioni e prelievi idrici nel bacino.
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- Aree circostanti con diffusissima e crescente presenza di colture intensive (vigneti) a forte 
impatto, potenziali pericoli di rettifica per l'ampliamento di terreni agricoli,
- Trasformazioni degli agroecosistemi, con progressiva scomparsa di siepi e alberature, e 
conseguente aumento della frammentazione degli habitat per le specie più sensibili legate a 
questi ambienti. 
- Assi stradali e ferroviari lungo l’intero perimetro del sito.   

LA RISERVA NATURALE PROVINCIALE IL BOGATTO

La riserva  naturale riguarda una superficie di ha. 586 ed è stata istituita con lo scopo di 
creare una continuità con la Riserva Naturale Basso Merse, confinante, e garantire così 
una migliore protezione agli importanti ambienti fluviali dell’Ombrone. 
I  confini  della  Riserva comprendono un tratto di  circa 5 chilometri  del  fiume Ombrone, 
allargandosi verso le pianure alluvionali in sinistra idrografica e gli aspri rilievi sovrastanti, 
caratterizzati da boschi di leccio e sclerofille mediterranee con presenza di sughera, e da 
rimboschimenti  a  pino  in  gran  parte  in  corso  di  rinaturalizzazione.  La  fauna  forestale 
comprende  cinghiale,  istrice,  puzzola,  tasso  e  alcune  specie  di  chirotteri,  mentre  gli 
ambienti  aperti incolti  delle pianure alluvionali sono terreno di caccia per il  biancone, le 
albanelle e altri rapaci. Il fiume offre habitat adatti a garzette, aironi cenerini e gruccioni e a 
specie ittiche endemiche rare come il ghiozzo di ruscello e la rovella. 
 

VINCOLI PAESAGGISTICI PER IL NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO

La sezione 4 delle schede riguardanti l'ambito di paesaggio  n. 38 elenca  i vincoli  dei siti e 
descrive i  Beni paesaggistici soggetti a tutela ai sensi dell’art.136 delD.Lgs42/2000 per 
ciascun comune.
I vincoli riguardanti il territorio del Comune di Montalcino sono 2  e riguardano la “Zona 
circostante l'Abbazia di S. Antimo” e la “Zona del centro abitato e zona circostante sita nel 
comune di Montalcino”.  Si riportano di seguito, per ciascun vincolo, le considerazioni e le 
analisi effettuate nella sezione 4 della scheda n. 38 relativamente alla “ Identificazione dei 
rischi e dei valori e valutazione della loro permanenza” in quanto pienamente condivise dal 
Piano Strurrurale. Per quanto riguarda il settore “Obiettivi per la tutela e la valorizzazione e 
indirizzi per la qualità paesaggistica”, ugualmente condivisi, essi costituiranno materia di 
confronto con le scelte e la  normativa del Piano Strutturale.
 
D.M.23/05/1972 - G.U.14/1973 - Zona circostante l’abbazia di S.Antimo sita nel comune di 
Montalcino – Superficie Ha. 414,75  - 
Motivazione del vincolo.
La zona predetta ha notevole interesse pubblico perché corrisponde ai medioevali insediamenti 
di Caltelnuovo dall’Abate, del complesso abbaziale di S. Antimo e del fortificato castello della 
Velona, nonché dei territori circostanti. La località ricca di vegetazione tipica della campagna 
toscana,  con  uliveti,  vigneti,  ecc.,  si  presenta  con  morfologia  varia  con  zone  pianeggianti 
coltivate, zone collinari boscose, che incorniciano gli antichi insediamenti suddetti unitamente 
ad  una  serie  di  caratteristiche  case  rurali.  Il  predetto  insieme  territoriale  si  qualifica 
notevolmente interessante ed assai caratteristico e godibile da vari punti di vista, in particolari 
dalla strada che passando per Castelnuovo collega Montalcino alla stazione Monte Amiata 

Geomorfologia 
Il  vincolo s’impernia su un’emergenza dello scheletro appenninico (flysch), cui si addossano 
distese ondulate di  depositi  pliocenici  di  natura sabbiosa-ciottolosa a sud-ovest,  argillosa a 
nord-est ed i depositi alluvionali della Val di St Possibili effetti negativi sulla stabilità dei versanti 
collinari per il rimodellamento artificiale dei suoli dovuto all’impianto di vigneti specializzati di 
grande dimensione. 

Paesaggio agrario storico 
Sui rilievi prevale ancora il bosco di essenze quercine che un tempo si integrava a brani di 
paesaggi aperti della montagna (pascoli, incolti, seminativi), ora sostituiti da vigneti e oliveti, e 
si  combinava  a  terrazzamenti  di  coltura  promiscua  intorno  all’insediamento  storico.  Oliveti 
terrazzati sono, infatti, presenti sul Poggio Sant’Anna, alle spalle dell’Abbazia di Sant’Antimo. Si 
registrano in tutta l’area del vincolo, compresi i terreni a forte pendenza, le conseguenze del 
vigneto specializzato con l’estrema dilatazione della maglia agraria, vigneti vastissimi e cantine 
di moderna costruzione. 
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Paesaggio agrario moderno 
 Da segnalare, in numerosi casi,  l’impianto di  viali  di cipresso a segnare l’ingresso di  case 
coloniche.   Tale  fenomeno,  legato  sia  alla   riconversione  in  senso  turistico  delle  aziende 
agricole  (riconversione  che  sfrutta  tutti  i  valori  paesistico- ambientali  dello  spazio  rurale 
ereditato dalla storia per coniugare l’ospitalità e la qualità della vita presenti in campagna con le 
produzioni agricole) sia alla trasformazione residenziale della casa colonica in “villa”, muta, a 
livello visivo, le gerarchie consolidate del territorio aperto. 

Insediamenti storici 
L’area del vincolo è caratterizzata da un appoderamento rado facente capo all’abbazia di S. 
Antimo, al castello-fattoria della Velona e al centro murato di Castelnuovo dell’Abate. Si notano 
discreti  incrementi  volumetrici  delle  case  coloniche  e  la  trasformazione  delle  loro  aree 
pertinenziali legati soprattutto a necessità aziendali quali la multifunzionalità agricola (spazi ad 
uso agrituristico) e la produzione/commercializzazione del vino (cantine). 

Viabilità storica 
Eccezionale valore paesistico della viabilità principale e secondaria per la percezione visiva 
degli  assetti  figurativi  che  contraddistinguono  l’area  di  vincolo.  Da  segnalare  la  strada 
Montalcino-Castelnuovo dell’Abate-Stazione del Monte Amiata (SP della Badia di Sant’Antimo), 
individuata dal PTC come tracciato di “interesse paesistico europeo” e la strada bianca che da 
Castelnuovo  dell’Abate  conduce  a  Sant’Angelo  in  Colle  (strada  comunale  di   Visuali 
panoramiche  (“da”  e  “  verso”)  Presenza  di  eccezionali  punti  di  vista  verso  la  campagna 
circostante da Castelnuovo dell’Abate e dal Castello della Velona. 
 
Dinamiche di trasformazione recenti e/o previste 
Si registrano in tutta l’area del vincolo le conseguenze del vigneto specializzato con l’estrema 
dilatazione della maglia agraria, vigneti vastissimi e cantine di moderna costruzione. Si notano
discreti  incrementi  volumetrici  delle  case  coloniche  e  la  trasformazione  delle  loro  aree 
pertinenziali  legati  soprattutto alla multifunzionalità agricola (spazi  ad uso agrituristico)  e la 
produzione/commercializzazione del vino (cantine 
 

D.M.16/01/19  74 G.U. n. 53 del 1974 -  Zona del centro abitato e zona circostante sita nel 
comune di Montalcino - Superficie  2402,25 

Motivazione   del vincolo  .
Il comprensorio della campagna intorno a Montalcino forma insieme all'antico centro abitato un 
notevole complesso ambientale. Tale complesso è costituito da diversi  aspetti  caratteristici, 
aventi  alto  valore  estetico  e  tradizionale  (tipiche  vegetazione  ed  insediamenti  rurali)  e  le 
bellezze panoramiche che vi insistono rappresentano dei veri e propri quadri ambientali godibili 
da vari punti di vista circostanti come le strade che 
adducono all'abitato. Tali bellezze panoramiche sono altrettanto importanti, considerando che 
anche dall'abitato esistono vari punti di belvedere dai quali si gode lo stupendo spettacolo della 
campagna circostante 

 Elementi   vegetazionali:   Tipica vegetazione locale 
 Querceti  decidui  termoacidofili  con piano arboreo costituito da cerro,  roverella e castagno 
ricoprono le  quote  più  elevate dei  rilievi  dell’area di  vincolo,  mentre a  quelle più  basse si 
incontrano querceti mesofili con piano 
arboreo a prevalenza di leccio. 

S  istema insediativo   
Antico  centro  di  Montalcino  Permane  la  grande  valenza  estetico-percettiva  dell’abitato  di 
Montalcino, dove la rilevanza paesistica del basamento collinare, forgiato dalla presenza di 
colture  promiscue  a  terrazzi  e  ciglioni,  trova  il  suo  indissolubile  completamento  in  quella 
monumentale del centro storico. 

 Visuali panoramiche (da e verso)     
Numerosi punti di vista sulle strade che adducono all’abitato e da questo verso la campagna 
circostante. 
Permanenza di numerosi punti di vista accessibili al pubblico lungo la viabilità rurale e lungo la 
viabilità urbana. 
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Geomorfologia 
L’area  del  vincolo  di  Montalcino  s’impernia  su  un’emergenza  dello  scheletro  appenninico  
(flysch), cui si addossano distese ondulate di depositi pliocenici di natura argillosa a sud-ovest e 
sabbiosa ciottolosa a nord-est. Possibili effetti negativi sulla stabilità dei versanti collinari per il 
rimodellamento  artificiale  dei  suoli  dovuto  all’impianto  di  vigneti  specializzati  di  grande  
dimensione. 

Paesaggio agrario storico .

Il bosco quercino si integra, nella parte alta dei rilievi, a lembi di paesaggi aperti della montagna 
(pascoli,  incolti,  seminativi)  e  a  sporadici  castagneti.  A  quote  più  basse  si  mischia  ai 
terrazzamenti  di  vigneti,  oliveti,  frutteti  ed  orti  familiari  posti  intorno  al  centro  storico  di 
Montalcino. Si registrano in tutta l’area del vincolo, comprese nelle poco vocate “crete” (colline 
plioceniche  di  origine  argillosa),  le  conseguenze  del  vigneto  specializzato  con  l’estrema 
dilatazione  della  maglia  agraria,  vigneti  vastissimi  e  cantine  di  moderna  costruzione  non 
sempre ben inserite nel contesto agrario. 

Paesaggio agrario moderno 

Da segnalare,  in numerosi  casi,  l’impianto di  viali  di  cipresso a segnare l’ingresso di  case 
coloniche.   Tale  fenomeno,  legato  sia  alla   riconversione  in  senso  turistico  delle  aziende 
agricole  (riconversione  che  sfrutta  tutti  i  valori  paesistico- ambientali  dello  spazio  rurale 
ereditato dalla storia per coniugare l’ospitalità e la qualità della vita presenti in campagna con le 
produzioni agricole) sia alla trasformazione residenziale della casa colonica in “villa”, muta, a 
livello visivo, le gerarchie consolidate del territorio aperto. 

Elementi costitutivi antropici: Insediamenti e viabilità Insediamenti storici 
L’area di vincolo, su cui domina l’abitato di Montalcino, è caratterizzata da un appoderamento 
di  tipo  mezzadrile  facente  capo  alle  ville-fattoria  di  Colle,  di  V.la  Greppo  e  al  Convento 
dell’Osservanza. A  mutare il contesto insediativo sono i notevoli incrementi volumetrici e la 
trasformazione di aie e resedi in giardini che stravolgono le varie case coloniche segnandone il 
passaggio alla multifunzionalità agricola (agriturismo) o a residenza. Insediamenti moderni  Le 
nuove espansioni residenziali di Montalcino caratterizzate da case a 
schiera e villette plurifamiliari non si pongono in diretta contiguità con il centro dell’abitato, ma, 
disponendosi  lungo  la  SP.  Traversa  dei  Monti,  vanno  ad  occupare  i  crinali  a  maggiore 
panoramicità in modo da privatizzarne la vista. 
Viabilità storica 
Eccezionale valore paesistico della viabilità principale e secondaria per la percezione visiva 
degli assetti figurativi che contraddistinguono l’area di vincolo.
 
V  iabilità moderna e contemporanea   
Visuali panoramiche (“da” e “ verso”) 
Numerosi punti di vista sulle strade che adducono all’abitato e all’interno dell’abitato stesso 
verso la campagna circostante. 
 
Dinamiche di trasformazione recenti e/o previste 
Si registrano in tutta l’area del vincolo le conseguenze del vigneto specializzato con l’estrema 
dilatazione della maglia agraria, vigneti vastissimi e cantine di moderna costruzione. Si notano 
discreti  incrementi  volumetrici  delle  case  coloniche  e  la  trasformazione  delle  loro  aree 
pertinenziali 
legati  soprattutto  alla  multifunzionalità  agricola  (spazi  ad  uso  agrituristico)  e  la 
produzione/commercializzazione del vino (cantine 
Le  nuove  espansioni  residenziali  di  Montalcino(  caratterizzate  da  case  a  schiera  e  villette 
plurifamiliari )non si pongono in diretta contiguità con il centro dell’abitato, ma, disponendosi 
lungo la viabilità  occupano  i crinali a maggiore panoramicità in modo da privatizzarne la vista. 
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AREE DI PARTICOLARE RILEVANZA AMBIENTALE

Criticità Obiettivi Operazioni  da 

svolgere

Indicatori

L'  ANPIL  interessa  quasi 
tutto il territorio comunale.

-  migliorare  la  qualità  e  le 
forme  di  gestione  delle 
acque e del suolo;

-tutelare  ed  accrescere  la 
biodiversità,  con  particolare 
attenzione agli endemismi ed 
alle  specie  rare  e/o 
minacciate  presenti 
nell’ANPIL, anche attraverso 
la  conservazione  ed  il 
miglioramento  delle 
condizioni  di  permeabilità 
biologica (reti ecologiche);

- contribuire alla prevenzione 
dei  rischi  naturali  (frane, 
alluvioni, incendi);

-  gestire  e  valorizzare  i 
paesaggi  (naturali  ed 
antropici)  e  i  beni  storico-
architettonici  del  territorio 
aperto,  realizzando una rete 
fruitiva  estesa  all’insieme 
delle caratteristiche distintive 
dell’ANPIL;

-  orientare  l’evoluzione  del 
settore  agricolo-forestale, 
assicurando  la  persistenza 
del  tradizionale  rapporto 
positivo  tra  esigenze 
produttive  e  gestione  del 
paesaggio.

-  Mettere  in  atto  le 
operazioni  previste  nei 
capitoli  riguardanti   le 
Risorse

Quelli  previsti  nei  capitoli 
riguardanti  le  Risorse  nel 
loro compleso

SIR B19 “Basso  Corso del 
Fiume Orcia” (IT5190102) e 
Riserva Naturale Il Bogatto

-  Insufficiente  livello  di 
conoscenza  delle 
emergenze  naturalistiche, 
delle  cause  di  minaccia  e 
delle tendenze in atto.

-  Qualità  delle  acque  non 
ottimale.

-  Periodi  estivi  di  magra 
accentuati  da  prelievi  e 
derivazioni.

-  Attività  estrattive dismesse 
ai confini del sito.

-  Disturbo antropico dovuto 
ad  attività  ricreative  (pesca 
sportiva, caccia).

-  Possibili  interventi  di 
regimazione  idraulica  e  di 
asportazione  della 
vegetazione in alveo.

-Possibile 
riduzione/cessazione  del 
pascolo  nelle  garighe  a 
santolina e nelle praterie.

Salvaguardia  della  zona nel 
suo complesso.

Mettere in atto le operazioni 
previste  nei  capitoli 
riguardanti  “la  risorsa 
ACQUA”, “ARIA” e “SUOLO 
E SOTTOSUOLO” 

Piano di incidenza del SIR

Quelli  i  previsti  nei  capitoli 
riguardanti  “la  risorsa 
ACQUA”, “ARIA” e “SUOLO 
E SOTTOSUOLO” 
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-  Presenza  di  specie 
alloctone (pesci, robinia). 

-  Possibile 
disturbo/distruzione  di 
nidiate  e  alterazione  di 
habitat  provocati  dal 
passaggio di automezzi. 

-  Captazioni  e  prelievi  idrici 
nel bacino.

- Aree  circostanti  con 
diffusissima  e  crescente 
presenza di colture intensive 
(vigneti) a forte 
impatto, potenziali pericoli di 
rettifica per l'ampliamento di 
terreni agricoli;

-  Trasformazioni  degli 
agroecosistemi,  con 
progressiva  scomparsa  di 
siepi  e  alberature,  e 
conseguente  aumento  della 
frammentazione degli habitat 
per  le  specie  più  sensibili 
legate a questi ambienti.

- Assi  stradali  e  ferroviari 
lungo  l’intero  perimetro  del 
sito.   
 

-  Zona  soggetta  a  Vincolo 
paesaggistico  di  notevole 
interesse  pubblico:  i 
medioevali  insediamenti  di 
Caltelnuovo  dall’Abate,  del 
complesso  abbaziale  di  S. 
Antimo  e  del  fortificato 
castello  della  Velona, 
nonché  dei  territori 
circostanti.

-  Insieme territoriale   assai 
caratteristico  e  godibile  da 
vari  punti  di  vista,  in 
particolari  dalla  strada  che 
passando  per  Castelnuovo 
collega  Montalcino  alla 
stazione Monte Amiata.

-  Possibili  effetti  negativi 
sulla  stabilità  dei  versanti 
collinari  per  il 
rimodellamento  artificiale 
dei suoli dovuto all’impianto 
di  vigneti  specializzati  di 
grande dimensione. 

-  Conseguenze del  vigneto 
specializzato  con  l’estrema 
dilatazione  della  maglia 
agraria,  vigneti  vastissimi e 
cantine  di  moderna 
costruzione.

-  Mutazione  a  livello  visivo 
delle  gerarchie  consolidate 
del territorio aperto a causa 
dell'impianto  di  viali  di 
cipresso  a  segnare 
l’ingresso di case coloniche, 
della  trasformazione 

Salvaguardia  della  zona nel 
suo complesso.

Mettere in atto le operazioni 
previste  nei  capitoli 
riguardanti  “la  risorsa 
ACQUA”  ,  “SUOLO  E 
SOTTOSUOLO”   e 
“PAESAGGIO”

Quelli  previste  nei  capitoli 
riguardanti  “la  risorsa 
ACQUA”  ,  “SUOLO  E 
SOTTOSUOLO”   e 
“PAESAGGIO”
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residenziale  della  casa 
colonica  in  “villa”,  della 
riconversione  in  senso 
turistico  delle  aziende 
agricole.

-  Discreti  incrementi 
volumetrici  delle  case 
coloniche e  trasformazione 
delle  loro  aree  pertinenziali 
legati  soprattutto  a 
necessità  aziendali  quali  la 
multifunzionalità  agricola 
(spazi ad uso agrituristico) e 
laproduzione/commercializz
azione del vino (cantine). 

-  Eccezionale  valore 
paesistico  della  viabilità 
principale e secondaria per 
la  percezione  visiva  degli 
assetti  figurativi  che 
contraddistinguono l’area di 
vincolo.  Da  segnalare  la 
strada  Montalcino-
Castelnuovo  dell’Abate-
Stazione  del  Monte  Amiata 
(SP  della  Badia  di 
Sant’Antimo),  individuata 
dal  PTC  come  tracciato  di 
“interesse  paesistico 
europeo” e la strada bianca 
che  da  Castelnuovo 
dell’Abate  conduce  a 
Sant’Angelo in Colle (strada 
comunale  di   Visuali 
panoramiche  (“da”  e  “ 
verso”)  Presenza  di 
eccezionali  punti  di  vista 
verso  la  campagna 
circostante  da  Castelnuovo 
dell’Abate  e  dal  Castello 
della Velona.

- Estrema  dilatazione  della 
maglia  agraria,  vigneti 
specializzati  vastissimi  e 
cantine  di  moderna 
costruzione.  Si  notano 
discreti  incrementi 
volumetrici  delle  case 
coloniche  e  la 
trasformazione  delle  loro 
aree  pertinenziali  legati 
soprattutto  alla 
multifunzionalità  agricola 
(spazi ad uso agrituristico) e 
la produzione/commercializ-
zazione del vino (cantine)  
 

-  Zona  soggetta  a  Vincolo 
paesaggistico  di  notevole 
interesse  pubblico:  centro 
abitato di Montalcino e zona 
circostante.

-  Alto  valore  estetico  e 
tradizionale  (tipiche 
vegetazione  ed 
insediamenti  rurali)  e 
bellezze  panoramiche 
godibili da vari punti di vista 
(da e verso).

-  Elementi  vegetazionali  di 
pregio

- Salvaguardia della zona nel 
suo complesso.

-  Mettere  in  atto  le 
operazioni  previste  nei 
capitoli  riguardanti  “la 
risorsa  ACQUA”   “Suolo  e 
Sottosuolo” e Paesaggio.

-  Quelli  previste  nei  capitoli 
riguardanti  “la  risorsa 
ACQUA”  “Suolo  e 
Sottosuolo”  e Paesaggio
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-  Rilevanza  paesaggistica 
dell'antico  centro 
nell'insieme con l'intorno del 
paesaggio antropizzato.

-  Possibili  effetti  negativi 
sulla  stabilità  dei  versanti 
collinari  per  il 
rimodellamento  artificiale 
dei suoli dovuto all’impianto 
di  vigneti  specializzati  di 
grande dimensione. 

-Estrema  dilatazione  della 
maglia  agraria,  vigneti 
vastissimi  e  cantine  di 
moderna  costruzione  non 
sempre  ben  inserite  nel 
contesto agrario.

-Discreti  incrementi 
volumetrici  delle  case 
coloniche e  trasformazione 
delle  loro  aree  pertinenziali 
legati  soprattutto  a 
necessità  aziendali  quali  la 
multifunzionalità  agricola 
(spazi ad uso agrituristico) e 
la  produzione/commercializ-
zazione del vino (cantine). 

-  Eccezionale  valore 
paesistico  della  viabilità 
principale  e secondaria  per 
la  percezione  visiva  degli 
assetti  figurativi  che 
contraddistinguono l’area di 
vincolo.

-  Le  nuove  espansioni 
residenziali  di  Montalcino 
(caratterizzate  da  case  a 
schiera  e  villette 
plurifamiliari)non si pongono 
in  diretta  contiguità  con  il 
centro  dell’abitato,  ma, 
disponendosi  lungo  la 
viabilità  occupano  i crinali 
a  maggiore panoramicità in 
modo  da  privatizzarne  la 
vista. 
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POPOLAZIONE E ATTIVITA' ECONOMICHE

Per quanto riguarda la situazione demografica e gli  aspetti  socioeconomici riguardanti  i 
settori  delle attività produttive in genere, del commercio e del turismo  di Montalcino si 
riportano  i  principali  risultati  dello  studio  appositamente  effettuato  dal  Dr.  Andrea 
Kaczmarec rimandando allo studio stesso per ulteriori approfondimenti.

LA SITUAZIONE DEMOGRAFICA

I dati censuari
I  dati  censuari  mostrano  una  progressiva  contrazione  della  popolazione  residente  nel 
comune di Montalcino,  particolarmente accentuata nel ventennio tra il 1951 ed il 1971 e 
legata alle profonde trasformazioni sociali di quel periodo. In particolare, dopo gli eventi 
bellici,  vi  è  stata  una  intensa  fuoriuscita  di  residenti  dalle  campagne  ed  emigrazione 
all’estero o al nord Italia,  per motivi di lavoro.
Si passa  dai quasi 12.000 abitanti dell’inizio del secolo scorso agli attuali 5.000 circa. 
In particolare  si riscontra un sensibile decremento per il capoluogo comunale, che passa 
dagli  8.838 abitanti del 1901, ai 4.925 del 1961, ai 2747 del censimento 2001. 
La principale frazione di Torrenieri, invece, dopo una contrazione tra i censimenti del 1971 
e del  1991, è tornata a crescere,  soprattutto per  la presenza,  in passato,  dei  due poli 
industriali delle Ceramiche senesi e della Silton, oggi dismessi, presso cui operavano oltre 
200 persone, nonché, attualmente, grazie ai costi di locazione decisamente minori rispetto 
al  capoluogo e alla  presenza di  manodopera  e  manovalanza connessa alle  numerose 
imprese dell’edilizia. 
Torrenieri  funge in  parte  anche da  “dormitorio”  per  alcuni  lavoratori  di  Comuni  limitrofi  
(Monteroni, Siena, San Quirico ecc.). 
Infine il resto del territorio comunale è interessato da un costante calo demografico, fatta 
eccezione  per  Sant’Angelo  Scalo  che  nell’ultimo  periodo  analizzato  sostanzialmente 
conserva la medesima consistenza demografica. 
La  campagna  è  interessata  dalla  presenza  di  numerosi  lavoratori  legati  alle  attività 
vitivinicole  ed  agricole  in  genere.  I  fenomeni  suddetti  –  come  accennato  -  sono 
accompagnati da un processo di abbandono delle campagne la cui popolazione nel 1961 
rappresentava il 47,9% della totale, mentre nel 2001 tale percentuale è del solo 22,2%. A 
partire  da  tale  censimento,  tuttavia,  lo  sviluppo  delle  attività  agricole  ha  generato  una 
crescita  di  popolazione  nelle  campagne,  anche  se  non  sempre  le  grandi  imprese 
consentono la stabilizzazione dei propri lavoratori nei poderi e relative abitazioni. 
La  popolazione  nei  centri  abitati,  che  nel  1961 costituiva  il  52% del  totale  è  divenuta 
dunque nel 2001 il 76,5% . 
I fenomeni più evidenti risultano essere i seguenti: 
- Riduzione complessiva della popolazione comunale 
- Riduzione della popolazione del capoluogo al 60% del valore 1961 
- Pesante  ridimensionamento  della  popolazione  di  Castelnuovo  (40%),  Sant’Angelo  in 
Colle (30%) e   Camigliano (16%) 
- Crescita demografica di Torrenieri dal 1991 in poi 
- Crescita di Sant’Angelo Scalo 
- Diminuzione generalizzata della popolazione delle campagne 
- Perdita di incidenza della popolazione delle campagne sul totale. 
 
Gli anni più recenti 
Il  calo  della  popolazione complessiva comunale prosegue negli  anni  più recenti  fino al 
2004,  anno  in  cui  si  registra  un’inversione  di  tendenza,  anche  legata  a  fenomeni  di 
immigrazione  che  si  assommano  all’incremento  demografico  legato  allo  sviluppo  delle 
attività agricole. 
In  particolare,  con  riferimento  alle  due  principali  realtà  del  capoluogo  comunale  e  di 
Torrenieri, si nota una ripresa demografica nel capoluogo a partire dal 2005, mentre per 
Torrenieri la crescita è costante e sostenuta dal 1961 in poi. 

I fenomeni più evidenti risultano essere i seguenti
- Leggera crescita della popolazione complessiva, anche per immigrazione 
- Crescita nel capoluogo dal 2005 in poi

132



- Prosecuzione della crescita demografica di  Torrenieri
- Leggera crescita di Sant’Angelo in Colle 
- Ridimensionamento della popolazione di Sant’Angelo Scalo 
- Sostanzialmente stazionarie Castelnuovo, Camigliano e Tavernelle

Gli indici 
La contrazione del dato complessivo comunale registrata fino a pochi anni fa  è dovuta non 
tanto all’indice di natalità che, nel complesso, resta il medesimo negli anni senza variazioni 
di  grande  rilievo,  quanto  all’aumento  dell’indice  di  mortalità,  legato  all’aumento  dell’età 
media,  indice  che  tuttavia  a  partire  dal  2005  viene  più  che  compensato  dal  saldo 
immigratorio positivo, cosicché il saldo totale risulta in leggera crescita. 

Le famiglie 
Il  numero  delle  famiglie  cresce  negli  anni  in  modo   sostanzialmente  proporzionale  al 
numero dei residenti, mantenendo  un valore medio di componenti quasi invariato. 
Ciò, tuttavia, è dovuto alla diminuzione del valore medio di componenti per i residenti ed ad 
un valore più elevato per le famiglie immigrate stabilmente (non quindi per singoli lavoratori 
stagionali in agricoltura, badanti ecc.), sia perché, anche recentemente, provvedimenti di 
natura fiscale (es. prima casa) hanno a volte sollecitato, anche a Montalcino,  delle fittizie 
separazioni  di  familiari  in  più  nuclei  formalmente  autonomi  con  aumento  del  numero 
formale delle famiglie. Il fenomeno, indicativamente, potrebbe riguardare quasi un centinaio 
di famiglie. 

I fenomeni più evidenti risultano essere i seguenti
- Leggero incremento della popolazione totale 
- Indice di natalità stazionario 
- Indice di invecchiamento elevato 
- Indice di incremento naturale costantemente negativo 
- Indice di immigratorietà elevato e in crescita 
- Numero di componenti le famiglie apparentemente costante 
 

La situazione della popolazione al 31 dicembre 2008 
 
Al 31 dicembre del 2008 si registrano a Montalcino 5.241 residenti, di cui 2.522 uomini e 
2.719 donne.  L' età media è elevata (48,2 anni), ma non eccessivamente, dato che alla 
presenza di un alto numero di anziani (n. 480 residenti tra 66 ed 80 anni e n. 366 di età 
superiore) si contrappone quella di immigrati, specie stranieri, con figli di età scolare. La 
componente  percentuale  femminile  è  maggiore  nelle  classi  di  età  più  elevata.  La 
popolazione di Montalcino risulta, quanto a composizione, decisamente più anziana della 
media provinciale, specie per la presenza accentuata di ultraottantenni. 
La maggioranza delle 2.314 famiglie è costituita da un solo componente (787 famiglie). 
Anche tenendo conto della moltiplicazione fittizia delle famiglie per l'acquisto della prima 
casa,  questo resta un dato molto  significativo anche in  termini  di  problematiche socio-
assistenziali e sanitarie.
I fenomeni più evidenti risultano essere i seguenti
- leggero incremento 2007-2008 (27 unità: Capoluogo, Torrenieri e Sant’Angelo in Colle)
- distribuzione per sesso analoga alla corrispondente provinciale 
- distribuzione per età  che evidenzia una maggiore percentuale di  anziani  rispetto  alla 
provincia di Siena 
- predominanza femminile tra gli anziani 
- famiglie in genere piccole (1 componente 34% del totale), due componenti (30%) 
- stima della popolazione difficile: probabilmente leggera crescita per componente esterna, 
consolidando gli andamenti 2002-2008 
- possibile rallentamento del ridimensionamento delle campagne 

Il fenomeno dell'immigrazione costituisce un momento importante della realtà demografica 
locale. Gli stranieri residenti nel comune di Montalcino al 31.12.2008 risultano 641, di cui 
330 uomini e 311 donne. Di questi  130 sono minorenni e 63 nati in Italia. La presenza di 
stranieri è cresciuta in modo, per così dire, esponenziale nel corso degli anni, passando 
dalle 97 unità del 1991, alle 150 nel 1996, alle 310 del 2002, fino alle 641 attuali. 
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 La percentuale sulla popolazione residente attualmente è pari al 12,23%.
La maggioranza degli stranieri proviene da paesi europei (415 unità) e, in particolare da ex 
Jugoslavia,  Albania  e  Romania,  per  la  quale  si  registra  una  predominanza  della  
componente femminile (badanti ecc.), a seguire africani (85), asiatici (65) e americani (22).
 
 
 LE ATTIVITA' ECONOMICHE

Le imprese
Le imprese aventi sede principale a Montalcino, alla data del 31.12.2008,  sono n. 745.  La 
maggioranza delle imprese opera nel settore agricolo in senso lato; segue il  settore del 
commercio, edilizia, alberghi e ristoranti. A livello provinciale, invece, si trovano  29.700 
imprese con la predominanza delle attività commerciali in senso lato; seguono nell’ordine 
di grandezza le attività agricole, del settore costruzioni e manifatturiere.  Il confronto tra i 
dati comunali e quelli provinciali, rapportati alla relativa popolazione residente, mostra che 
nel  comune di  Montalcino si  presenta una concentrazione del   più  del  triplo  di  attività 
agricole ( + 316,60%), rispetto alla provincia e una concentrazione delle attività di alberghi 
e ristoranti   maggiore (+123,01%) rispetto ad una provincia di per sé già molto dotata. 
Nettamente  inferiore  è  invece  la  presenza  di  imprese  nei   settori  delle  attività 
manifatturiere, dei trasporti e delle imprese immobiliari, noleggio, informatica e ricerca Nel 
Comune  si trova complessivamente una maggiore concentrazione di imprese, a parità di 
numero  di  abitanti  (143  per  1000  abitanti,  contro  le  112  della  provincia),  mentre  la 
situazione si ribalta se si prende in considerazione l’estensione territoriale perché il vasto 
territorio di Montalcino ha una densità di abitanti assai minore. 

 
Le attività agricole 

Le attività agricole  aventi sede principale a Montalcino, alla data del 31.12.2008,  sono n. 
365.  La maggioranza delle imprese opera nel settore delle colture viticole (n. 256) a cui 
fanno seguito la coltivazione di cereali e altri seminativi (n. 58).  
Il confronto tra i dati comunali e provinciali a parità di abitanti dimostra che nel  nel Comune 
di Montalcino si presenta una concentrazione di attività legate alle colture viticole che è sei 
volte il dato provinciale (+ 645,20%), una pari concentrazione di attività di allevamento (+ 
591,79%),spicca  il  dato di  “Allevamento altri  animali”  (986,32%) che dovrebbe riferirsi 
all’apicoltura  data  la  tradizione del  miele  di  Montalcino  ed una concentrazione di  altre 
colture agricole (+ 358,47%) che è tre volte tanto il dato provinciale. Molto più elevata che 
nella provincia è anche la concentrazione di Servizi connessi all'agricoltura e spazi verdi (+ 
+1282,22%).Va anche aggiunto che, verificando il Registro delle Imprese, diverse delle 35 
attività “non classificate” sono di fatto anch’esse attività agricole per cui i dati fin qui esposti 
che  mostrano  la  grande  presenza  di  attività  agricole  debbono  essere  considerati 
leggermente per difetto. 
Per  quanto  concerne  gli  addetti,  secondo i  dati  del  registro  imprese della  Camera  di 
Commercio, probabilmente sottostimati,  presso le imprese  riguardanti le attività agricole 
aventi sede a Montalcino avremmo: 422 addetti indipendenti e 979 lavoratori dipendenti 
cui, in ogni caso, occorre aggiungere gli stagionali. 

Le Attività artigianali
 
Nel  territorio  di  Montalcino,nel  Marzo  2009,  sulla  base  dei  dati  del  Registro  delle 
Imprese,risultano operanti complessivamente 130   attività artigianali (sede) con un rapporto 
di 40,3 abitanti per unità. Di queste 121 ( 43,3 abitanti per unità ) sono non alimentari e 9 
(582,3 abitanti per unità) sono alimentari. 
La  concentrazione  maggiore,  pertanto  concerne  le  attività  artigianali  non  alimentari  e, 
specificamente il settore dell’edilizia, nel quale operano anche numerosi stranieri. 
Il maggior numero di attività, a parità di numero di abitanti, si concentra nel capoluogo, 66 
unità , di cui 42 nel centro storico, e  a Torrenieri con 47 unità, nonché nella zona residuale, 
comprendente S. Angelo Scalo, povera di attività, ma anche di abitanti. 
Per quanto concerne  tipo di ditta, il 79% delle imprese sono gestite da ditte individuali, 
Dunque i punti più rilevanti risultano:  
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- la concentrazione delle attività nel centro storico e a Torrenieri; 
- la  predominanza  delle  imprese  di  edilizia,  specie  a  Torrenieri  e  nella  zona  Resto  del 
Capoluogo; 
- la presenza di 9 attività di supporto all’agricoltura; 
- una elevata presenza di artigianato nel settore alimentare, probabilmente anche orientato 
al turismo; 
- la netta predominanza di ditte individuali, anche di stranieri, seguite dalla società in nome 
collettivo.

 Il commercio e le attività commerciali

La  rete  distributiva  di  Montalcino,  al  28  novembre  del  2008,  risulta  composta  da  124 
esercizi commerciali al dettaglio,  dei quali  48 operano nel settore alimentare e  76 in 
quello non alimentare. 
La superficie totale di vendita risulta di  6680 metri quadrati e quella media di  53.9 metri. 
Dei  6680 metri di superficie,  2785  pari al  41.7 % del totale, sono destinati al settore 
alimentare i cui esercizi hanno una superficie media di  63 metri e  3895 metri a quello non 
alimentare, pari al restante  58.3 % con una superficie media di  48.1 metri per esercizio. 
Gli  esercizi  alimentari  trattano  spesso,  in  forma  secondaria,  anche  alcuni  generi  non 
alimentari  (basti  pensare  ai  detersivi  e  detergenti)  e,  viceversa  in  alcuni  esercizi  non 
alimentari troviamo abbinati qualche rara volta anche dei generi alimentari (per esempio 
esercizi di articoli turistici e di artigianato tipico con piccolo scaffale di olio, vino ecc.).  Il 
dato mostra una presenza di generi non alimentari  negli  esercizi  alimentari abbastanza 
elevata rispetto ad altri Comuni. 

Il valore di concentrazione delle attività commerciali è nel Comune di Montalcino  pari a 
42.3 abitanti per esercizio (alimentari  109.2 e non alimentari  69 ).   In particolare si trova 
un esercizio di vicinato ogni  44.4 abitanti, una media struttura di vendita ogni  873.5. 
 Il valore di concentrazione degli esercizi commerciali (abitanti per esercizio) varia da zona 
a zona e precisamente, partendo dalle aree meno servite, abbiamo:  Sant'Angelo in Colle 
(165.5), Castelnuovo (109.3),  Resto del  Capoluogo (104.1), Torrenieri  (66.8),  Resto del 
territorio (26.6), Centro Storico (18.3). 
Usualmente  valori intorno a 30-40 abitanti per esercizio si hanno nei Comuni fortemente 
turistici, in genere il  valore è intorno ai 50 e valori di 80 ed oltre abitanti  per esercizio si 
trovano solo nei comuni con poco turismo o nei quali si sono avuti profondi processi di 
ristrutturazione, rarefazione e sviluppo della media e grande distribuzione. 

Il  valore  di  superficie  media  degli  esercizi  commerciali,  che  per  tutto  gli  esercizi 
commerciali di Montalcino  risulta di  53.9 metri, varia per settore merceologico, per zona 
commerciale, per definizione e per tipo di esercizio, come mostra la tabella che segue: 
 

Superficie media 

Vicinato Medie 
strutture

Totale 

Centro Storico 46,5 260 49,5

Resto del Capoluogo 48,1 233 87,7

Torrenieri 38,6 230 47

Castelnuovo 56 0 58

Sant'Angelo in Colle 8 0 8

Resto del territorio 48,3 186 60,8

TOTALE 45 229,2 53,9

totale degli esercizi , e coprono il  20,6% della superficie totale di vendita.  Sono assenti 
grandi strutture di vendita. 
La superficie complessiva delle medie strutture di vendita è infatti pari a  1375 metri
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quadrati, di cui  574 per il settore alimentare e  801 per quello non alimentare. La superficie 
media di questo tipo di esercizi è pari a  229.2 metri. In pratica ogni abitante di Montalcino 
ha a disposizione un servizio distributivo che, in termini di percentuale di SUPERFICIE sul 
totale, è così riassumibile: 
- Settore alimentare:  79.4 % vicinato,  20.6 % medie strutture; 
- Settore  non alimentare:   79.4  % vicinato,   20.6  % medie  strutture,  con  una curiosa 
coincidenza. 
In termini di NUMERO DI ATTIVITA' i valori cambiano: 
- Settore alimentare:  93.8 % vicinato,  6.2 % medie strutture; 
- Settore non alimentare:  96.1 % vicinato,  3.9 % medie strutture.

Dal punto di vista delle forme di gestione, nel comune di  Montalcino prevalgono le ditte 
individuali con un' incidenza del  52,4%, a cui seguono le S.n.c con il 21,00% e le S.a.s 
con il 13,7% e le S.r.l.,  con 8,9%.
La prevalenza di ditte individuali è indice di una rete distributiva piuttosto arretrata, laddove 
per converso  la  predominanza  di  forme societarie,  che implica  un  maggior  grado  di 
organizzazione ed un impegno economico generalmente maggiore, sta a significare una 
rete più moderna. 
Gli  addetti  medi  per  esercizio  risultano 3.8 nel  settore  alimentare  e  2.3 in  quello  non 
alimentare, con una media generale di 2.3. Si nota, rispetto ad altri comuni,  un elevato 
valore per gli esercizi alimentari. 

La somministrazione di alimenti e bevande

Nel Comune di Montalcino , al 28 novembre del 2008, risultano operanti  54 esercizi 
di somministrazione, dei quali  36 aventi come attività prevalente la ristorazione e  17 la 
somministrazione di bevande. 
I ristoranti sono dunque nettamente più numerosi dei bar, come avviene nei Comuni con 
forte vocazione turistica. Esiste poi un’attività annessa a altra di trattenimento e svago. 
La superficie totale di somministrazione, quella cioè destinata al pubblico esclusi quindi 
magazzini, depositi, uffici e servizi,  è di mq.  4.608 di cui  3.559 per la ristorazione (77.2 
%) e  1.029 per le bevande (22.3 %). Di conseguenza la superficie media degli esercizi è 
pari a  85.3 metri.  
Nel capoluogo si verifica la maggiore concentrazione di esercizi di somministrazione, essi 
sono complessivamente 33  (26 per ristorazione e 9  per bevande)  di cui 25 nel centro 
storico.Il valore di abitanti per esercizio  è pari a  97.1  ed è decisamente elevato a riprova 
della forte influenza del turismo. 
Il valore diviene  145.6 per la ristorazione e  308.3 per la somministrazione delle bevande.
E’  evidente   che  il  centro  storico,  a  parità  di  residenti,  è  l’ambito  di  maggiore 
concentrazione: il  valore è simile a quello che si  riscontra in comuni come Assisi,  San 
Gimignano ecc. 
L'altro  indice  di  valutazione  di  servizio  è  costituito  dalla  quantità  di  superficie  di 
somministrazione a disposizione di 100 abitanti che a Montalcino, per il settore,  è pari a 
87,9 metri quadrati, di cui: 64,7 per la ristorazione e  22,8  per le bevande. Anche questo 
indicatore è al di sopra delle medie, specie per gli esercizi di ristorazione, mentre per quelli 
di sole bevande siamo su valori allineati con le realtà più ampie di riferimento (Provincia, 
Regione ecc.). Il valore di superficie media degli esercizi, indice pur approssimativo della 
capacità di servizio è, come si è visto, di  85.3 metri ed oscilla tra i  98.9 metri degli esercizi 
di  ristorazione  che  -  come  sempre  avviene  -  anche  a  Montalcino   hanno  maggiore 
superficie e  60.5 metri  dei bar e gli  altri  esercizi di  prevalente attività nel  settore delle 
bevande.  

La superficie media di Montalcino è un po' bassa anche rispetto alle medie normalmente 
riscontrate in  Comuni  che,  come Montalcino,  hanno una forte  vocazione turistica ed il 
divario naturale dei valori  tra ristorazione e bevande non è accentuato come in genere 
avviene. Ciò dipende essenzialmente dal fatto che, a Montalcino, gli esercizi di ristorazione 
tendono a garantire la qualità e la tipicità dei prodotti e, per tali finalità, non abbisognano di 
ampi  spazi:  mancano grandi  strutture  per  banchetti  o  ristorazione di  massa che sono 
probabilmente del tutto estranei all’immagine del Comune ed alla funzione che in esso i 
ristoranti assumono. La superficie media, poi, passa dai circa 60 metri nel caso di gestione 
di ditta individuale o s.a.s. ai 75 delle s.n.c. e 130 delle s.r.l. in quanto al crescere delle 
dimensioni normalmente corrisponde l’organizzazione in forma più complessa. 
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Nel settore della somministrazione si evidenziano maggiori capacità imprenditoriali e il tipo 
della ditta individuale incide solatnto per una percentuale di circa il 27,8%.

Il turismo

L'  analisi  del  flusso  turistico  si  basa   principalmente  sui  dati  ufficiali  pubblicati  dalla 
Provincia  di  Siena  riguardanti  le  strutture  ricettive  alberghiere  ed  extralberghiere  che 
rappresentano solo una parte del fenomeno turistico totale costituito anche da chi si reca in 
visita al Comune anche solo mezza giornata o per alcune ore. Si pensi in proposito, oltre 
alla visita del centro storico e della Fortezza (circa 7000 visitatori all’anno), ai complessi di 
Sant’Antimo, al sito archeologico di Poggio della Civitella ecc. Non esiste una reale
proporzionalità  tra  entità  del  turismo  registrato  ed  entità  di  quello  non  registrato,  
dipendendo quest’ultimo da una miriade di variabili. Nel caso specifico di Montalcino, la  
presenza di almeno due poli forti di attrazione (Capoluogo e Sant’Antimo), la vicinanza con 
Siena e la vicinanza della Via Cassia, il patrimonio naturalistico di pregio con possibilità di 
trekking  ecc.  fanno  piuttosto  propendere  per  dati  elevati  di  turismo  non  registrato  o  
escursionismo. 
 
Il flusso turistico nel 2007
L' andamento dell’afflusso turistico totale nell’anno 2007 è stato di 29.820  arrivi e 84.267 
presenze.  La  componente  maggioritaria  del  turismo  di  Montalcino  è  costituita  dagli 
stranieri,  (16.919  arrivi  e 50.427 presenze) essenzialmente nel  settore alberghiero. In 
generale la permanenza di italiani è maggiormente legata anche alla presenza di ponti 
(Pasqua, 25 aprile, 8 dicembre ecc.) ed eventi (Apertura delle Cacce, Settimana del Miele, 
Sagra del Tordo ecc.), mentre quella degli stranieri riguarda soprattutto periodi di vacanza 
ed anche attività di visita alle campagne, trekking, cicloturismo e simili, spesso tuttavia con 
organizzazione  propria.   La  permanenza  media  totale  è  di  2,8  giorni,  4  nel  settore 
extralberghiero e 2, 1 nell'alberghiero. Sebbene si presenti una differenza a vantaggio della 
permanenza  media  degli  stranieri  (4,8  nell'  extralberghiero  e  2,2  nell'alberghiero)  la 
permanenza media rimane bassa forse anche a causa dei costi non sempre contenuti, ma 
anche probabilente  per il  fatto che Montalcino fa parte del percorso  delle escursioni in 
Val d’Orcia, visita di Siena ecc. e di conseguenza l'offerta di ospitalità è concorrenziale, 
ampia e variegata.
I costi, in particolare, sono molto differenziati e si passa da 40-100 euro per una camera 
doppia  con colazione  nel  settore  extralberghiero  a 60,  150 ed  anche 500 nel  settore 
alberghiero di qualità. Si potrebbe anche aggiungere che forse Montalcino ha un’immagine 
internazionale eccessivamente legata al solo settore vinicolo, laddove sarebbe importante 
valorizzarne maggiormente tutte le numerosissime risorse di pregio  nel loro complesso, 
 
Il settore alberghiero
 Nel settore alberghiero, nel corso del 2007, sono stati registrati  18.000 arrivi e 38.000 
presenze.
La  “stagione  turistica”  inizia  timidamente  ad  aprile  e  si  protrae  poi  per  tutto  il  resto 
dell’anno. I dati di afflusso di una certa consistenza iniziano a maggio e si esauriscono a 
metà ottobre, con punte massime in agosto (2.088 arrivi e 5.565 presenze) e soprattutto 
settembre  (2.843  arrivi  e  5.732  presenze),  laddove in  altri  Comuni  in  questo  mese in 
genere già inizia un certo calo di afflusso.
Il  comportamento di italiani e stranieri nel settore alberghiero appare molto differente. 
Gli italiani fanno registrare  dei picchi evidenti (metà aprile, agosto, metà novembre), in 
corrispondenza con le nostre festività (pasqua, le vacanze estive, il ponte dei morti) mentre 
gli stranieri sono presenti più omogeneamente per il periodo compreso tra metà aprile e 
metà ottobre. 

Il settore extralberghiero
Il settore extralberghiero, nel corso del 2007,  registra un numero di arrivi inferiore 
(11.000), ma di presenze assai superiore (46.000) rispetto all’alberghiero. 
Questo è un fenomeno ordinario, anche connesso ad un certo “travaso” di interesse dal 
settore alberghiero all’extralberghiero, comune a tutta la realtà italiana. 
Rispetto al settore alberghiero si nota in questo caso  un vertice nel mese di agosto, per 
iniziare a calare anche in modo accentuato a settembre. L’andamento degli arrivi è invece 
molto più omogeneo e la crescita di afflusso avviene soprattutto in termini di permanenza
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media. 
Ciò è anche legato alla presenza di servizi aggiuntivi presso le strutture extralberghiere 
(piscina, possibilità di trekking o cavallo ecc.) che richiamano, con un’offerta per così dire 
più forte, un target differente di turisti disposti a restare più a lungo nel Comune. Questo 
spiegherebbe anche il  repentino calo nel mese di settembre ed ottobre in cui le lunghe 
permanenze sono più difficili.
Le medesime differenze tra il comportamento degli italiani e degli stranieri si rilevano, forse 
in modo più accentuato, nel settore extralbeghiero. Qui per gli italiani si rileva facilmente 
l’afflusso pasquale e quello classico di agosto. Per gli stranieri, invece, l’afflusso ha una 
crescita decisamente regolare a riprova di un interesse che si protrae da marzo in poi  e, 
quindi, non legata a particolari periodi o eventi. 
Il confronto dei dati complessivi del 2007 con quelli del 2008, anno dell'inizio della grande 
crisi  economica,  mostra una  contrazione degli  arrivi  ed il  saldo appena positivo  delle 
presenze  dimostrando  che   il  turismo  nel  2008  ha  abbastanza  tenuto,  salvo  per  gli 
Americani e le famiglie di reddito medio e medio-basso. Nel complesso la gente viene, ma 
spende di meno. 
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POPOLAZIONE E ATTIVITA' ECONOMICHE

Criticità Obiettivi O p e r a z i o n i d a 
svolgere

Indicatori

Popolazione

- Riduzione complessiva 
della popolazione comunale

- Riduzione della 
popolazione del capoluogo al 
60% del valore 1961

- Pesante ridimensionamento 
della  popolazione  di 
Castelnuovo  (40%), 
Sant’Angelo in Colle (30%) e 
Camigliano (16%)

-Diminuzione  generalizzata 
della  popolazione  delle 
campagne   e  perdita  di 
incidenza sul totale.

-  Leggera  crescita  della 
popolazione  complessiva 
anche per immigrazione.

-  Indice  di  natalità 
stazionario.

-  Indice  di  invecchiamento 
elevato.

-  Indice  di  incremento 
naturale  costantemente 
negativo

-  Indice  di  immigratorietà 
elevato  e  in  crescita.
(12,23% residenti stranieri)

-  Numero  di  componenti 
delle  famiglie 
apparentemente  costante 
(famiglie italiane sempre più 
piccole,  famiglie  immigrati 
numerose). 

Attività economiche

-  Il  settore  vitivinicolo  è 
trainante  nell'economia  di 
Montalcino.  Le 
problematiche  ad  esso 
connesse  potrebbero 
incidere  profondamente 
sulla  realtà  economica 
locale  e  sull'immagine  del 
comune.

-  La  maggior  parte  delle 
imprese  opera  nel  settore 
agricolo,  seguono 
commercio, edilizia, alberghi 
e ristoranti. 

-  Tra  le  imprese  artigiane 
quelle  dell'   edilizia  sono 
predominanti,  seguite  da 
quelle   del  settore 
alimentare,  probabilmente 
legato  al  turismo,  ambedue 
settori,  soprattutto  l'ediliza, 

-  Incremento  della 
popolazione residente 

-  Strutture  assistenziali  per 
gli anziani

Consolidare  il  settore 
vitivinicolo

- Politiche per  promuovere 
la   costruzione  di  case   a 
prezzi contenuti  in proprietà 
o in affitto.

- Politiche di promozione del 
recupero  del  patrimonio 
edilizio esistente.

-  Politiche  rivolte  al 
miglioramento  e  al 
consolidamento delle attività 
economiche nel territorio.

-  Politiche  rivolte  alla 
riqualificazione  dei  centri 
storici e dei nuclei urbani.

-Politiche  rivolte  alla 
realizzazione  di 
infrastrutture  e servizi.

-  Politiche  rivolte  alla 
promozione  dell'immagine 
complessiva e  culturale del 
comune.

-Politiche  rivolte  alla 
realizzazione di R.S.A

Sviluppare  la  politica  del 
marKeting  territoriale

Promuovere il recupero del
 patrimonio  edilizio 
esistente.

Promuovere  in  generale  lo 
sviluppo  dell'  economia 
locale.

- Popolazione residente

- Posti letto in R.S.A.

Patrimonio  edilizio 
recuperato da imprese locali

Tempi di permanenza media 
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che  risentono  della  crisi 
economica.

-  Tempi  di  permanenza 
media  nelle  strutture 
ricettive  alberghiere  ed 
extralberghiere bassa.

-  Flusso  turistico  di 
passaggio  che  non  rimane 
per il pernottamento.

Vicinanza a poli di attrazione 
turistica   molto forti.

Immagine  di  Montalcino 
molto legata al vino e meno 
al  territorio  e  alle 
caratteristiche complessive.

Incremento  del  flusso 
turistico.

Prolungamento  del  periodo 
di permanenza.

MarKeting territoriale.

Politica  di  promozione 
culturale.

nelle strutture ricettive.

Numero degli arrivi.

 AMBIENTE E SALUTE UMANA

Esiste una forte relazione tra la salute dell’uomo e qualità dell’ambiente in cui esso vive: un 
ambiente più salubre e meno inquinato consente di ridurre i fattori di rischio per la salute 
dei  cittadini.  Pertanto,  obiettivo delle politiche del  Piano Strutturale, in coerenza con le 
politiche ambientali della regione Toscana (PRAA)  deve essere quello di operare per la 
salvaguardia  della  qualità  dell'ambiente,  per  tutelare  al  tempo  stesso  la  salute  della 
popolazione.  
Alcune  problematiche  ambientali  risultano  particolarmente  critiche  per  la  salute  dei 
cittadini:  in  primo luogo l’inquinamento  atmosferico e acustico,  che rappresentano una 
criticità soprattutto in ambito urbano, a cui si aggiungono l’inquinamento elettromagnetico, 
le  radiazioni  ionizzanti,  il  problema del  rischio  industriale,  l’uso  di  pesticidi  e  sostanze 
chimiche pericolose, e la presenza di amianto sul territorio (per interventi in tal senso si 
rimanda al macro-obiettivo: bonifica dei siti inquinati).
Il VI Programma comunitario di Azione in materia di Ambiente sottolinea l’importanza della 
prevenzione e dell’adozione del principio di precauzione, allo scopo di ridurre il rischio per 
la salute e per l’ambiente, prevedendo tra gli altri obiettivi, il raggiungimento di standard di 
qualità dell’aria che non comportino rischi o impatti  negativi  per la salute umana e per 
l’ambiente,  la  riduzione della  quota  di  persone soggette  a  livelli  medi  di  inquinamento 
acustico di lunga durata, la riduzione degli impatti dei pesticidi sulla salute e sull’ambiente; 
la riduzione fino alla eliminazione entro il 2020 della produzione e dell’utilizzo di sostanze 
chimiche pericolose. 
Il Piano Regionale di Azione Ambientale 2007-2010 ai fini della salvaguardia della salute 
umana  pone i seguenti obiettivi:
- Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento atmosferico; 

 - Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento acustico, all’inquinamento 
  elettromagnetico e alle radiazioni ionizzanti;Ridurre gli impatti dei prodotti fitosanitari 
e delle sostanze chimiche pericolose sulla salute umana e sull’ambiente;

– - Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante.

- Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento atmosferico.
 Il Piano Strutturale per realizzare questo obiettivo propone di sviluppare la conoscenza della 
qualità dell'aria nel proprio territorio e redigere il  PAC (Piano di Azione Comunale), promuovere 
la riduzione dei gas serra in coerenza con il Protocollo di Kyoto e la riduzione della  produzione 
di Co2, promuovere il risparmio energetico e lo sviluppo delle Fonti rinnovabili, sviluppare gli 
interventi di salvaguardia e miglioramento dei boschi, sviluppare  le certificazioni ambientali e 
promuovere l'efficienza del sistema produttivo locale. (Vedasi   “ Risorsa ARIA”)
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- Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento acustico, all’inquinamento 

 elettromagnetico e alle radiazioni ionizzanti;

Il  Piano Strutturale  prevede che venga aggiornato il  Piano Comunale di  Classificazione 
Acustica ed  individua le fasce di rispetto degli elettrodotti. Per quanto concerne la collocazione 
di  impianti  per  la  telefonia  mobile  è  rimandata al  regolamento Urbanistico  la definizione di 
un'apposita disciplina per la loro collocazione. 
Infine,  per quanto concerne le radiazioni  ionizzanti  l'Amministrazione promuoverà indagini  e 
verifiche da parte dell'ARPAT al fine di definire una eventuale apposita normativa edilizia di 
salvaguardia.

- Ridurre gli impatti dei prodotti fitosanitari e delle sostanze chimiche pericolose sulla salute 
umana e sull’ambiente.
Le  sostanze  chimiche  pericolose  rappresentano  una  seria  minaccia  per  la  salute 
dell’uomo  e dell’ambiente;  il PRAA intende pertanto mirare a tenere sotto controllo 
l’immissione  di  tali  sostanze  nell’ambiente,  considerato  anche  l’incertezza  dei  loro 
possibili effetti.
L’uso improprio di prodotti fitosanitari in agricoltura può  essere all’origine di fenomeni 
di contaminazione del suolo, delle acque, dell’aria e degli  alimenti. Occorre peraltro 
sottolineare  come i  dati  relativi  al  periodo 1997-2003 evidenziano una diminuzione 
delle quantità e della tossicità relativa a tutte le categorie di tali  prodotti  (funghicidi, 
insetticidi  e acaricidi);  ciò  è in  buona parte derivante dall’applicazione pratica delle 
politiche  agroalimentari  comunitarie  e  nazionali,  tendenti  alla  riduzione  dei  mezzi 
tecnici  chimici  impiegati  nelle  pratiche  agronomiche  e  alla  introduzione  di  nuove 
tecnologie rispettose dell’ambiente e di nuove strategie di difesa delle colture.   La 
Regione Toscana persegue da anni, e si impegna a sviluppare, insieme alla Agenzia 
regionale ARSIA, politiche volte a valorizzare un uso oculato dei prodotti chimici per la 
propria  produzione agricola,  anche valorizzando le  esperienze ormai  consolidate di 
agricoltura biologica ed integrata.  
Le  politiche  del  Comune di  Montalcino  sono  rivolte  alla  promozione  delle  aziende 
agricole di carattere biologico.

 - Ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante.
L'Amministrazione  provvederà,  in  sede  di  Regolamento  Urbanistico,  affinchè  sia 
redatto   il RIR dell'azienda Torre  S.r.l.   (ex  SOLFOTECNICA ITALIANA S.P.A.).

Il servizio  sanitario e gli indicatori di salute.

Il  Comune di Montalcino ricade nell'Area vasta Sud-Est della Regione Toscana nell' 
ambito della Zona Socio-Sanitaria “Senese”.
L'  Agenzia  Regionale  di  Sanità  mette  a  disposizione  alcuni  Indicatori  di  Salute 
riguardanti gli abitanti del proprio territorio e della zona. I dati, che non sono divisi 
per comune, sono indicativi di una situazione generale a cui si può riferire mediamente 
anche la realtà di Montalcino. 
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